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OCO accorto vtr 
rebbe à moftrarfi 
colui r che ^into 
dadejidtrio di fan 
qualche nauiga' 
itone f incitato da 
l altrui parolcydej 
fi princìpio di fa^ 
hricarfi qualche Ugno atto al fuopen-^ 
Jtero ; ilcbe fatto con molta fuafatiga » 
pjOi lafciaffenel porto(fpalmatOycb9fuf^ 
/è fi deUe cofe più importarti prouedu^ 
to ) macerarlo sfacendo sìf che il dtfe^ 
gnot come abortiuOf e vano yrmancj/t 
inefficace , e fenza effetto akunOìpriuo 
delfine à che fu divinatone prìrctpy 
Juoì . Quifio penfando io meco più voU 
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'ie ( lUuftre Sìg, mò ) entrai /unga 
'jtonfidirat 'tom ^ che hauendo io poRo il 
J^nfìero nel cgrfo defacri mari delizi» 
Jettionifptrituali ^e con le cotinue efor» 
tationi f e lìimoli di f^.S. fermatomi à 
raccoglier nella mente le cofe più prin^ 
pipali f che ri/guardano l'attioni alti/sì- 
fTie^e di eterna memoria degne di S^Ca» 
terinafiglta di CoRo Rè, e Regina del 
i^el Regno dAlejfandria^m' infiammaf 
fi pmvolte à dargli formale ridurla in 
maniera trattabile fitto ragionamHi 
^iritualiiefamigliaritper darne quel* 
la Jpirituale ricreationcy che V, S» tSto 
O'rdhemete dejiderarptk volte moftra* 
fo m^haueua , e quaji con dolci ripren- 
(toni volutomi ritrarre da queUotcbe à 
f^i otio pareua ; md che era torbida , e - 
^era tempefta di trauagli, che ha bat- 
tito le vele de' miei dt/egni in quefln « 
ftàì ch^iofperaua lieta . e tranquilla , 
f^inalment e raccolto me Rejfb , e vedu* '■■ 
che il fuo honejio d jiderio haueucua 
perfine il piacer Cy che da quefta fatigli 
'ifpettaua ; e la quiete miatcbe fcriuen" ■ 
io coja tanfalta auenir mipoteua ; la* 
i-^*- . filai 



feÌAi neW acqua il legno r accomandata 
àU'aurè febei degli ahi fauorì di d^na 
Jirenijpma^ vergine cafia^ e pudica^ f 
amante 4i Diotjpofa dìCbriJfo^eJingò' 
larey ed intrepida guerriera nella bat^ 
taglia Uranica de fieri moftriy nemici 
della fede facra^e tnra diCbrifto fuo /po 
foymaeftro,e duce \ ma non fapendo iof 
tome nocchiero inefperto^uidarlo\à lei 
riuolgendo i preghi lo raccomandai sì $ 
cbegtufi al fine.che V S.può in quefti 
miei breui difcorfi vedere . Poi da lei 
fregato f e da altri offài^a* quali difdir^ 
non mi con mene ì mi lafciai perfuadere 
dì farne dono àgli ftudiofi di cofe tali 4 
ed animi dimtt^che per ricreatione deh 
lo Jpirito vanno quejie cofe ricercado 4 
Ma conofctdolo imperfetto^e di poco me 
rito ^rijp etto àgli ornamenti onde è ve^ 
fìitOi datocché in altro altifpmo fiate di 
gloriofo nomei volfi ritenermi da quefio 
ardire poiché mi è flato difficile ^ e qua/i 
impojfibiley ojferuar quegli ordini » che 
ne' c^ponimeti poetici fi ricercano^ dati 
fótta precetti da quegli b uomini , che fi 
c'opìacquero bene in ciò d* ammaefirare 



altrui . Confidato nuttadtmtno ntì và^' 
lore di V. S. ptr l'alta e^peri^za acqui- 
fiata nigouerni di tanti popoli , negli 
ftudy deOt Uggirne* quali sbà appam-r 
cbiatafama immortale, e né feru'gi de* 
grandi Heroi f da* quali fapreme lodi 
shà riportate \ mi fon lafiiato perfua-^ 
dercojay onde forfè in altra guifa pocA 
r^utatione riportatone baurei,JòppQr* 
tando quefto mio parto girar nelle ma^, 
ni degli buomini d'ogni eondttione,^ 
andar neSa ruota degli altrui pap^^ 
Mà trouandofi VS.di prefente in Cit» 
tà ììudiofa t piena di nobilifsìme arti^ 
4 colma di quegli lodeuoli ejfercitif ,cbe 
in I Uujiri Citta fogliono rijjpleder tato 
é nelle armile nelle lettere, amica de k 
honefìefatigleycbeì VITERBO, per 
tanti fuoi meriti riguardeuole Ctttà, t 
da/uoi tanti virtuofiie grandi huomi* 
ni nobilitata, ^ in oltre Auditore d^ 
fi llftftrifi e Reuer^dfs* M'éfig, Diofeho 
'Parnefe Vicelegato delFatrimonto^cbe 
calcando le v0igsa deWEcceUentifsimo 

Sig'l^ arto fuopadre^da/peranza, che 
mn minor glori afta per acqui/far nel 

Teatro 



Teatro dgSa Cbttfa di Dio , che habhi^ 
il gran genitore acquiftata in tanti pe^ , 
ricoU di guerre , in tante honorate, /w- j 
prefete col conjtglio^e con Varmigioua^ 
^ io eost grademUe alla Republica Cbri" 
Jiiana . Per tutte quefte ragioni adun» 
quejdouendo alla luce comparir queftd 
mia pi e dola fatìgayvengo à ricourarla 
Jdttoglì aujpfii/ di V»S. acciò che con la 
I ftiajcienza , e virtiiJeUe quali è orna^ 
• tayle piaccia difenderla dà maligni , e 
fufurroni i che fe cofiauenga^daràffc- 
ranza à me, eh e il mio p arto Jbprauiua^ 
ed eccitar àgli altri à meglto^e più dot- 
tamente f cr mere di /oggetto cofi alto cS 
maggiore fplendore , e fama i A mefa-> 
rà ineBimahilfauùfe , che metterò fra 
gli altri bauuti in vary tempi daV ,S, 
alla quale pregando feltcitdyC conferuA* 
tione bacio le mani . Di V olfeno li Z4> J 
Marzo , i6jo, 

DiVS rnoltolU.e molto EcceU, 

Affetionatiffimo feruitorc 

Aleffandro Don Zellini : 
Acadeai.lntronaco* > 
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La Scena è Alcffandria Città d*£gitto 



// Prologo lo fa vn* Eremita con vn 
Crocefijfo in mano, 

QVal si lugubre , e miferabil pianto l 
ScofTo da vivcorda pietà fatto mollc> 

- Degno , ò baila nte fia con giufta libra 
-Accompagnare vn Tragico loggetto?* 
Mifero io peccatcr troppo infelice ^ 
Veggio*! gra capo aperto, oue io fogiorni 
Piangendo i falli miei, perla cui pena< 
Soffrir , tìj Redentor venifli al mondo » 
Mentre effendo tu Dio , nel nafcer pririio 
Poueramt nte , in vn prefepio» fcarfo 

Di pompe , e d'oflroj mà di gloria pieno 
Defti il primo vagito , e poco dopò 
Dal graue fdegno indomito , e crudele 
Ti conuc nne fuggir de l'jempìo Erode, 
Senfc'altra compagnia i-fudr che di' quella 
Diui.nità, ch'albergò fempreteco , 
E de la fanta Madre, e del fuo fpofp . 
Poi di poueri , e vili alto collegio 
Accolto, à procurar l'altrui falute 
Pronto n*andafli : la pifcinaf , e i letti 
Vifìtandad'infermi , hor richiamando 
r'- A nuoua vita, e fuTcitando ì morti > 
£ mentre feminaui alta dottrina 
Angelica 3 e celefle , i falli altrui 
Dilcopriui più occolti , e riduceui 
A là (Irada del Ciel.Ia greggia amata $ 

- Che non poteo rinuidiaempia,e crudèle]^ 
B perche da* Celefti etherei chioftri 
Difcefo eri fattor de gli eleménti , 

Dio eterno, e verOià préder carne humana 
Per far gli huomim Dei , che non opraro 
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Gli empij Giucfebmio Rcd«or,tnio Dio? 
Fin che n'hajiei^ù^degna y e cr^da morte. 
Ma come auaenne à quel Profeta» à cut 
Palefe fù di Dio Talto decreto > 
A Niniue predir graue ruinaf 
Che tra{fe à dietro ilmaraccorto piede» 
Ch'aHalito dapoi da gran tempera » 
Fu nei'onda del mar fonomcrfo^e quiui 
Sorgon (grida): per me quèft*onde irate ♦ ^ 
E fte tre giorni nej l'impuro ventre 
De la Balena ;.e'l terzo giorno poi 
vrcitOj predicò Taltaiimbafciada; 
In tanto fpatio > ò gran Meflla , tornato 
A nuoua vita » Redentor patente > 
Impaflìbile, inuitco , e gloriofo 
Spirafli a* tuoi iìdeli alta virtute > 
Mandando loro in difpartite iingue ^ 
Di fuoco, il gran Paraclito aiìorofo . 
Ond*hebbero ordin por , riiodoje parole 
A publicar de l'Euangelio Tanto 
La vera legge» Come agnelli*n me2a 
A feri lupi , à foftener co*l fanguc 
la verità del fempiterno Regno. 
Che non han fatto i Giudici et udeiily i 
Gliempi; TÌranr,e ch'han laiffaro àdiet^o^ 
Che non habbian tentato > per fottrarre 
Da' petti humani la Diuina legge 
Quanti n'han lacerati, quanti vcci/i, 
^Sbranato altri da fiere , altri fommerfo 
' Nel cauo fondo d'ampio lago , ò mare» 
Tratti altrui da' ftralì ^ altrui dal fuoco 
Vccifi » in mille difufete fogge • 
Tanto ballar douea , che rimanendo 
Confiifi quei tiranni » à confefTartt 

S^ac^eo- 



f 'accendeflero al lame de' f noi rtggi . 

Mà ecco(oh fatto indegno)vn nuouo Mo^ 
D'humana effigie, vittinre,ed honori (Uro 
Inuola al nome tuo celere , e Diuo . 
TingerTaltar di fangue s'apparecchia 
Di vittime diùerfe d'animali , 
C'hebber ne] tuo morir debito fine * 
Vera Vittima offerta al grande Dio ; 
Spettacolo hoggi rio fi rapprefenta > 
A gli occhi miei, mio Rè.mio Saluatore j 
S'odono in ogni intorno alti muggiti 
Di Tori?» e belar s'odono gli Agnelli , 
Per offrirli a' Demoni;, à ilatue , àfaffi, 
E a te ii vieta il meritato honore . 
E qual, Fattor del Ciel,deIitto,indegno ^ 
Intentato lì laffa in quefto giorno? 
Che'ncrudelir Ci vede empio Tiranno 
Nel fangue d'vna Vergine, e tua fpofa , 
E priuarla del Regno, e de la vit» > 
Perch'ella à confe/Tar viene il tuo nome • 
l^è il facril ego fatio hauere vn Iago 
Fatto di faogue ingiuftamente fparfo, 
E'n largo campo rofTeggianti l'erbe : 
Ch'i corpi vccifi (ah di fpettacol fero 
' Vilìa acerba, e crudele) anco'l fepolcro. 
Quantunque vii, di prohib ire ardi fce . 
le cui alme d fruir fe'n vanno il Cielo, 
•E che dirò4i quefta inuitta, e forte 
Tua fpofa,ò Signor mio, di Caterika > 
Che fpregiando de gli Idoli l'honcre , 
Le minaccie crudeli , e*l lio Tiranno » 
E de la fua Corona, e del fuo Regno 
Pofto in oblio quei si bramati honori : 
A ruoterà ferro, à ihratìo, à cruda morcte 
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S'efpone j ond'clh ha poi tranquilla vita j 
E quel fepolcro,che'l protetuó ardìo 
Vittare al degno , ed nonoi ato pefo > 
In luogo d vrna fragile , ò di tomba 
Fia*l Monte Sina , oue da Dio la legge 
Hebbe*i Duca Mosè . D'Angeli alt'opra > 
E con quefta , e con alt'i,che offriranno, 
A la tua Matftà don] iin.'ncrcali 
Quefta bnjvua io tt dono , e que.fto core » 
Che taro il buon Ladron t'offcrfè in Croce 
Di tua vita mortai Tvltimo giorno. 
Tu che i fecreti più ri podi vedi> 
D*vna lacrima (ola, c d'vn folpiro 
T'appaghi. e nel tuo libro in CJel li ferini J 
-Qucfìe fien le mie vitnme , e gli incen^i^ 
Ch'alt: Ojche cofe tài , la mia fjpeloncà 
Non fommmiftra . A rimperftttomio 
-Caterina fupplir lieta fi degni . 
Quefta,di cui le glorie , e gli hcnor tanti 
11 mondo afcolta , e cinta di fplendori 
Calca le ftelle » e viue eterna in Cielo $ 
De la vittoria fua premio ficuro . 
Vdite con fìlentio vn*alto , e graue 
Suggetto , di pietà degno, e di pianto » 
Mentre io piangendo torno à l'antro mio 
Con la fcorta fidel di quefto Dio > 
t Che la gran mole de' peccati miei 
Soura gli homeri Tuoi portar gli piacque > 
E'I Ho pagar del Protoplafto Adamo • 
Di Caterina l'alte ìmprefe vdite » 
E qualche lacrimetta accompagnate» 
Che dal fuo fpofo premiate andranno i 
Bramate il Ciel, feguite Caterina , 
Accefi alfuoco de' fuoi fimti amori . 

ATTO 





ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
I Sergenti^ . Porfirio . Geìandh . 

'A l'alto honor,ch 'ambi- 
tiofo petto , 
Oue vn cuor fia di glo* 

ria vana accefo, 
Sapeffe rhuom, da l'al- 
tra parte incontra 

Riporre i grauiiffanni, 
_ , ededifagi 
KilchTo affai ^erigliofo, e d'horror piencH 
Oh quaoti,oh quanti nel fc ruire altrui 
Pongon certa fperan2a,che poi folle 
Succede il van defìo fcarfo, e lontano : 
Che conofciuto rvno,e l'altro errore 
Attenderebbon vita piii ficura > 
Men fottopofta à i cafi, ch'hanno il moto > 
£ la cagion da l'altrui voglie efpreffi . 
Quella commil'toni, egra > e mortale 
Vita , e à tanti perigli lottopofta > (te; 
^L-M *vn,che d''f'o!"n 

iom,cui 
^ jgni altra coia aggradi . 
Spirijconturba l'aura pria si lieta 
E la quiete placida interrómpe . 
B nocche con la fede,« con queft armi 

/^tea- 



14 ATTO 

A ttcncJa/ì al feruir di ejratia acquìfto, 
Habbiam del defir noftro il fine incerto • 
. Hor quefta nouità molto mi turba. 
Che ntl Ciel s*era dif:opcrto appena 
Dal gran b.ilcon de l'Oriente il giorno > 
E m'ha deibto, nè fo ben chi fìa 
Ad armirmi ben tofto , e detto ch'habbia 
Old injro co/? riniperadore > 
Forfè per celebrare il iuo natale, 
Elqueftì afFijrvogliaimpiegaruiognVno. 
E veggio ancora j1 Gaiialii r Porfirio 
' Atfoniro:e pcnrofo, vfcir pur hora 
Fuor del Pa!a2zo, ragionandoTecor 
Vdi; ò1 Tuo parlar pria,ch*ei mi veda . 
Por Nuouojeimpenfato danno,alta ruina 
(S'io non m'ingano ) fouraftar m'accorgo 
A quefto Regno, ed à la gente infieme. 
Perc he qualunque à vn Principe Zìa grata 
Vna pubii'ca fefta , vn generale ( ta 
AppIau/o,auuicn tal horich'alcuno aftrat» 
I> » tai publici giuochi i fuoi penfieri 
Alternando i partiti , non appregt 
li public© apparir, anzi lo fugga, 
E vuol rimpcrador, ch'ogni pcrfona 
A* facrifiti) fuoi vcpna t- prefcnte 
Vi ftja, l'è vuol.che fc n'afrerri alcuno, 
B ciò, con graui p ne ha ftabilito, 
Cheimplacab itè poi , nel condonarle. 
Honorati guerricr, qui vi veggio io ? 
Ie X .Pur hora , ò gt ncrofo Caual ie ro 
Con quefti miei fo^ldari a merauiglia 
Spinro ; di voi pur d»fcorrtndo andana," 
Che voi pur veggio inanzn ccmpo vfato 

Vfcirc, 



PRIMO; js 
Vfcire, e la cagion forfè è à voi nota , 
Por. E* il fine fol per efeguir l'editto » 
Ch'M fatto piiblùcare in tanti Regni , 
Non folo in Aleflandriia : ed hoggi vuole» 

1Gh*à i^crifìtij jìa prefente ogn'vno , 
E qui iìede il raiorrfubbio» e'I pen/ier mioi . 
Pecche sforzare ipopoli è gran fatto. 
Ed vtil poco,puocc vfcirnej e molta 
Perdita fe fra tanti lì contertda • 
SER.Se ftatuite cofi graui pene 

l4on'haueire,à chi mancaj vi farebbe 
^ Qualche (peranza» che con lieto fine 
r VfcifTeiliacrifitio, ch'egli vuole. 
PoR.Quefto diflj iotJperò poi che s'aggiorna 
Attendi tu,con quefti,ed altri affai 
Ad operar, ch*à tutti vfcir fi vieti 
Da la-Cittàjfol s'intrometta ogn'vno; 
f ER.Qgello faraffi.a dar principio andiamo, 
PcR.Ciafcun di noi fen vada à propi) affari, 
GEL^Celefti Numi,eterei fuochi,e belli 
Ornamenti del Ciel grafie vi rendo , 
Che guidato i miei paffi>e*l corfo hauete 
A quefto giprno , à quefti alberghi cari : 
Doue giugncr pur tolto alte cagioni 
Mi fpronauanó'ufiemej c'I graue Impero 
Di far tofto ritorno à quefte mura . 
, E giunfi alto fauor de' grandi Dei 
V E de notturni lumi, che guidato 

M'haniiò in viaggio fi dubbiofo,e lungo 
A la mia patria amata , al caro nido . 
Però facil.mi fu Teno, e noiofo 
Viaggio, i monti alpeftri,i fiurm horrendi^ 

Che wcaijche var car pur mi conuennc 

Da 
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Da Egitto, al Nilo > e circondate aflfai 
Terre incognite , e fole 5 e l'Ethiopia 
Vidi, e r Arabia, che Petreia è detta » 
E la Deferta, con fatiche graui i 
£d à Mefopotania , e à Babillonia > 
Andai, à Per/i r à Partili, à Su/ìani » 
A Battri , à Garainanti, à Tropobana 
L'Ifola altera, à gli Arabi felici y * 
A Sarmati , à gli Hib^ri, ed altre affai 
Prouincie, e Regni , che repeter po(fo 
Con ordin certo , tante , e tante fono • 
Con gran difficolti , come vi andai , 
Che e facìl piii d*annoiierar le ftelle. 
Per tutto noto fei quello decreto , 
E ne riporto autentiche le fede . 
Homai rimane.' cheqnaiito più graue . 
Fu il mio periglio, e la fatica vfatu ! 
Fida , e coftanre: hor fidelmente afcoltì * 
l'Imperador , chM tempo il mio ritorno 
Veggio caderjpoich.e*l gran Tépio ornato 
E* di feftiua fronde , e di bei fiori , 
E da me la nouclla afpetta ogn*uno , ^ 
Sbr Già s'è ben proueduto à quella parté» 
Che più debol parca , Taltre b' fogna 
Di riuedere homai , perche Toffitio i 
Noftro , tal diligenia non tralaffi . • I 
PoR.Fan graui guerre i Principi con Tarmi , 
Molto conflitto Tvno , e l'altro in/ieme 
Efercitofuol far, fenza riguardo. 
Con horrendo ftridor d*vrK , e lamenti • i 
Cofi tra ofcuro nembo fuoJ vedcrfi \ 
Tremenda vifta, in tragico apparato i 
A] mefto fuono de le cflrcmc voci i 
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Ne men di queftcvn torbido penfiero 
Ne la mente d'vn Rè d'ogni potente 
In breue tempo mille volte sfida 
Vn'altra voglia à far battaglia infieme ; 
Poi nel ^ran campo horribilc,e tremendo, 
Pieno di lame informi , e d*àtri horrcri , 
Non a si la vittoria à chi s^inchini » 
Fin che non laflfan quelle forme informi 
A la ragione , e al ver libero il camp^ . 
Sol ^uel Principe inuitto , e di vircuts 
Amico dir fi può, ch*hà dentro al duro 
Marmo del core il vero honore mpruiXo . 
Qaefto è perpetuo fol, quefto è miniftfO 
Di vita> dopò morte» à chi di morte 
Fuggir vuol Tira ve procurar/i vita 
Kè giugnerpuote de Thonore al Tempio, 
Chi ouel de la virtù non varca inanzi . 
In laberinto tal parmi vedere 
MalTentio inchiufo,al cui parlare intento 
Star tanto non fipuò>ch'indi raccorre 
Certa conclu/ìon ne poffa alcuno ; 
Da tanti afpri penfìeri è combattuto » 
Che dir no'l sò nè'I sà dir egli ftefTo . 
Torno à fargli faper quanto s'è fatto . 

Ier Non lice à feruo y del Sigore i graui 
E più occolti fecreti ir penetrando . 
Mà pur veggio , che lungi affai dal tant». 
Bramato dagran Prencipi ripofo 
Sen* va Maflentio trauiando ogn'hora > 
E teme > e non sà che , fi duole , e nulU 
Ha contr ario , ò nemico al Tuo dilegao » 
E pure odia fe ftelTo , e*n doglia viue » 

. Ma laifo de' fuoi facci ir difcorrendo » 

Solo 
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Solo il feruigio Tuo premer mi debbe • 
Ch'homai le porte fon guardate, e quanto 
Hà comandatOjC gioita al fin;Ch*ei vuole : 
E s'altro vuol, pure vdirollo*n brcue • 

SCENA SECONDA, 

Fauft 'ma* E/ifia* 

CAra N jdrice , Elidi amara , e mio' 
Dolce rifl:oro,in cui gli affetti fpefTo 
I>el core annidar foglio , c le mie noie * 
Deh merauiglia non ti prender s*io 
Cofi fen2*altra corte , fola , e tcco » 
Nò d'altra in c5pagnia,fuor del palaggio 
Vfcita Zìa ? che pur Maflentio mio 
L'Imperador non m'ha veduta vfcirC; 
Fcrcne Nudrice mia so quanto m*ami « 
I > Se dal tuo petto il nudrimento primo 
Hebbi , che vita già diemmi , e foftegno ^ 
E poi veduto hò pur con quanta cura 
Crefcendo gli anni, m'hai di fidi, e veri 
Confegli,al bene oprar fempre chiamataj 
Onde ardifco però de* dolor miei 
Farti compagna , come fe' del bene . 
£l 1 .Di quetto nò , non merauiglia alcun» 
Imperatrice io prendo , ò mia (ignora « 
Dolce mia Fauftina amata , e caro 
Pegno, deTalma mia dolce ripofo, 
pAV.Forfe perche negletta , e maromata 

Venuta io Ila , fenza corteggio alcuno ? 
Eli Ohimè ch*altro mi fti mola, e confonde 
O Fauftini , Fauftina d'altro 
Nafcono i penHer miei doglioii » e triftù 
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Nafce la pena mia , che ne l'aurora 
Venuta al letto mìo tacita , e fola , 
Ed à l'orecchia poftami la bocca 
Soaue , e dolce , io tacitafufbrro 
£li/ia, Eliiìa ben due volte habbiate 
Chiamato il nome mio ; cotefh belU", 
E bianca mano poft»imi fu'l petto « 
Soggiungeftiuo poi , fon Fauftina > 
A la camera mia ffcrfta vieni r 
Venni, c veduta v'hò^ fqnalidaje tutta 
Tremante , e coteHi occhi , che due llellc 
Solean parer tra i più minuti lumi 
Ncrtiirni , e chiari , ténébroii parmi 
Hora veder > cotefta bella fronte 
Di terfo auorio > rincrefpata,e piena 
Di rughe , e*l volto lieto, oue di rofe 
Cokof bianco, e vermiglio amor dipiufe ^ 
E colorò > con arci fìcip raro > 
Pallidetto rifguardo , e di viole» 
Diciòmi doglio, emerauiglio inSem^, 
Av Credere Eli/la mia conuien, che'l mio 
Venir da Rema non fji itx v^qOjÒ àcafo » 
Ch'anzi tempo à penfar ne venni il fine . 
Mà vénemi à Torecchie vn.^ido inct rto> 
Che nì'induceua ogn'hor gelati, ed afpi;i 
Penlieri, vn caldo , vn gelo , vna fperanza 
Lenta, vn timor veloce, e'I pianto,eM rifo 
Pofta nel cor tremante hajuean Tinfegna • 
Li.O gràn yiltà, di cui vince il timore ^ 
AV.VoIeua fo non temere , e pur tcmtUJ $ 
Che MJfTentio miorfpofo Imperadore , 
In quella alma Città , felice » e bella s . 
Che fai quanto Aleilaodria è vagale dolce 

AUet- 
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Allettatrici di penfìer foaui > 
Accefo àie bellezze alme , ediuine 
Qiiance vi miro, il mio pudico amo 
Non ìnfondeffe ne l'oblio di lethe . 
Belle molte vi veggio , e fra le belle 
Splende, à gara dtì Sol, de le fue rare 
B. Mezze altera , e vaga Caterina ; 
Gh'hà ne gli occhi d'amor dardi pungenti 

Eii.Oou'è Imperatrice , dou*è quella , 
Rara prudenza, e Tanimo collante > 
Quella fortezza voUra alta , e virile* 
Che foleuate vfare > ah Fauftina » \' , 
Vn vano, e rio fofpetto , vn poco faggio 
Penfìer di gelofia sì vi trasforma 
In femmella timidetta , e vile ? 
Voila virtii de raninno prcftante 
Macchiar volete, e'ndebolir Tingegno » 
Che natura vi diede , e'I gran valore 
Generofo del petto ifidebolire ? 
Vano è*l voftro fofpetto . Caterina 
E* Vergine, e Reina , ed hà lo fcettro ( 
De la Città , di Cofto vnica herede . 
Nè cofa tal farebbe d'impiegariì 
In amoi^ vano > in detelhbil fallo . 

Fa v.Sia vera la ragion quantunque il mio 
Sofpetto non difarma , e non lo vince . 

Ei.i.Deh fuelateui gli occhi ò Fauftina > 
Quella tema donnefca fi difdice 
Al magnanimo core , al forte ardire 

Fav.E quando tal fofpetto anco fcancelli 
Da Tanimo , del vero altra ragiòhe 

Vi và ferpendo, e*l mio dolore accrefce. 
E n. Fuggite l'ombre de' fofpetti,e allhora,* 

CelTa- 
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Celfaran quelle tenebre , che fanno 
Vaneggiarui la mente in varie parti j 
Quindi fia l'aura poi tranquilla, e cnetaj 
Mà che nuouó timor vi offende tanto ? 

'av.A che narrarlo , fe non altro attendi 
Nudrice , che riprendere i miei folli 
Penfieri , che tu giudichi pur tali ? 

: LI. Perche vie più voi libera n'andiate 
Da queile larue, ed io dal vodro duolo • 
Però liberamente ragionate , 
E dite anima mia le noie occolte , 

A.Pria,che dal eie! fcendeife à noi l'Aurora» 
S*era fatto di me (ignote il fonno , 
Che fin*allhora hauea bramato in vano , ' 
Ed in quella turbata, ed interrotta 
Qaiete (ohimè) che vifion m'apparue > 

xi.O credula purtroppo ài fogni vani. 

AV.Fra i pili bd fior,che mai creaiTeil cielo 
Vn candido Armellin pareami tanto 
Bello veder) che accefa ione reftii , 
Cui facean d'ogni'ntorno ampia corona 
Bianche agnellette,e'n vn bel colle aprico 
Vn Cigno vérfo'l ciel gli vitimi accenti 
Spiegare'n dolce, e non più vdito ftile , 
Ch'hauria moffo à pi^tà roueri , e faffi 3 
Solo vn pardo crudel pietà non n'hebbe» 
Che le corfe à sbranare , ed à la tana 
Fra certe alpeftre rupiiatre fpelonche 
Tratta quell'infelice, e bella greggia ' 

1 Maggior parte sbranar, non pure ei voIfe> 

. Che fouragiùto vn'huom feIuaggio,e fer# 
Troncò la refta à quel canoro cigno , 
Che fece al pianto fuo lugubre, e dolce 
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Ariftocrito à far torto n'andiamo > 
E che rimperador fappia da noi , 
Che fono ^ià ne* petrali accolti 
I Sacerdoti j e con diuote voci 
Spiegano, facri carmi al fommo Gioue » 
E torto accenderaffi il fanto fuoco . 

Ef I. Ecco appunto il Sergente , 

Sé R. Dopò quel primo incontro di Fortuna» 
Chebbe MalTentio,quando in difuguale 
Battaglia s'azzuffò cop Coftantino , 
In ogni altro fuo affar tanto felice 
Gli è la forte , e cortefe , che qualunque 
Altro bramar più oltre non deuria j 
E perche fegua il cominciato corfo 
Il Monarca del Ciel ne' fuoi fauori , 
Con facrifiiij tai placarlo intende > 
Che d*ambedue fian reputati degni , 

Er i.Generofo guerrier , poiché incontrato 
T'habbiamo à cafo,danne qualche'auuifb 
$e di venir Ma/Tentio habbia deCio 
Nel Tempio a* facrifiti; preparati - 

DAR.Sono in pronto le vittime , e la gente 
In numero v'è grande , ed hor non altro 
. S'afpetta > che veder quefte (blenni 
Pornpe,nè più s'attende , ò penfa alcuno 
Cofa con più delio > con voglia interna ; 

ScR.Del Tempio facro degnamente eletti 
Minifiri 9 la fatica à me pur hora^ 
Scemata hauete , ch'ero i ciò mandato . 

• Per intender da voi , fe venir debbc 
LTmpcrador al facri fido àncora » 
Che con molto cefo rafpetra , e chiede, 

Efi.E^ in ord;n tutto ciò , che far conuieqe. 



24 ATTO 

Come intenderti , cM fuo venir s*afpetta • 
SE.Qi^àco vdito hò da voi fìa ch*egli inceda 

SCENA d V A R T A . 

Torfirìo, G danàio, Majfèntio* 

Arìftocrito , 

GR2to è vie piùM feruigio oue s'impiega 
Mapfgior fatica, incomodo, e rrauaglio> 
Che non c tal per auuentura quando 
Con litue iriodo'akrui viene à giouar^, 
• Contemplo io ben Gelandio quei difagì. 
Ch'apporta andar lontano da fuoi tetti. 
Come pur tu de le Fatiche moftri 
Vh ver ritratto , al tuo cangiato afpetto s 
Chie'ituo Icmbiàct' é affai lócan dal primo. 
G£L.Dh quanti monti alpeftrijC quante valli 

Piflai to'l laffb, & affannatOjC afflitto 
( E piede, e pcttOjt rpirto fra i timori 
Hor di ftagnirhor di mari , bordi erti fco- 
Talhor di fiumi torbidi,e fonanti . (gli 
' Oh quanti Moffrij e fe d'humana effigie 
. Incontrauafì alcuno, era empio ladro , 
Homicida del buon, come del rio , 
(Ch'aflèmbran Leftrigoni,Antropofàgi i ' 
. Ma l'autorità graue,c feuera 
De la perfona Imperiale>ed alta , 
Che mi m.mdaua, quella facra carta, 
E'I diuino feruigio, il vero fine 
D'ogni importuno incontro m*hà faluatOi 
E à quello facro nume obligo eterno 
Sempre n'haurò,chequa m'hà ricondutto. 
PoR^Potrà poco tardar l'Imperadore 

Ave- 
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A venir fuore homai, per gire al Tcpio. 

Gel.Eì vien,mà có turbatOjC graue ciglio. 

MA.Se có fouerchiOje temerario orgoglio, 
Failofoie alceio Coilandno ardio 
Improuerare i graui oltraggi, e i danni 
Soura vn popol cleméte à gloria accefo: 
Per difender l'honcr de* grandi Dei j 
E ch*egli vincitore hauelTe ardire 
Dichiarar/ì à graue onta del Senato , 
E del mio gran valor, che non ha pare» 
E che cedergli il tempo m'infegnaffe . 
Non è però,che ne la mente, e ne la 
Intima parte di miei affetti interni » ■■ 
lo non afconda quella ingiuria graue, 
Che*l diamante del cor ferba intagliata. 
Quàtiique ei baldanzofo in capo aperto 
Nel dubbio Marte fi vantaflfe hauere 
Veduto, ò vedut'habbia di vermiglio 
, Colore il fimulacro della Croce, 
A cui diede p^i tanto, e tale honore.*. 
E ne la cui virtii vincer diceua . 
Ardio dopoi ne gli ftcndardià nuoua 
Sua gloriagli altrui merti difpregiando, 
( A troppo intolerabil noftra oflfefa ) 
Efprifluer con honor , con molta pompa 
Quella fua imprefa momentanea»e vile, 
E'i moto , che diceua . In quefto (egno 
Tu vincerai j che quindi Fatto altero 
Si diede à fauorir la plebe vile , 
Ch'e/Ter dicea , del Nazzareno amica» 
E rhonorò pér Dio , che di diuini 
Honor Io fece degno s fiali Cale 
Qual egli vuoljche non l'intefe Roma, 

B M M 
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Nè fu tale approuato in Campidoglio ; 
Voi lo fapcre , voi tremendi Numi 
Del CieL tu Gioue Maflìmo, e potente 
Vedi il difordin grande, e d'error pieno 
Da le radici del mal nato feme . ' 
A quefto io proueder volendo vn line 
Propoli d'honor pieno à miei difegni, 
E fopir col mio sdegno quella fiamma 
Nata da indegno, e temerario fuoco j 
Cofi del Vatican l'amena riua 
Lafciai,e del gran Tebro l'auree fpode. 
Del gran Quirino i fette colli, e venni 
Con difagi del mare à quefti lidi , 
A la Città , che d'Aleflandro ha'l nome 5 
Ed e l'animo mio pronto à l'honore 
Di quefti Dei, lafciata ogn'altra cura : 
Ed hò fatto fa pere à tutti i Regni 
Tributari) à Romani, al noftro Impero, 
E comunque altramente à noi foggetti , 
eh'vn difinito numero fi troui 
A quefto Tempio, fe la gratià niria 
Hauranno cara, e fe la vita infieme ; 
E che della Città nifTuno ardifca 
Vfcifjche graui pene à ciò v'ho impofte, 
Senza fcufar le dignitadi, o'I fefTo . 

Por . Inuitto Imperador,daI Tempio facro 
Gelandio viene addolorato , emefto. 

Ma. Che fiacche turbi gli alti miei difegni? 

GEL.Perdonate à rardir,poiche non fuole 

/ Nuntio pena portar, viepiù quand'egli 
Mandato vien per bene vniuerfale . 

Mas Vdirò quanto à me narrar vorrai. 

Gii., Porfirio appena vfcito era da! Tépio, 

< C'ha- 
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Chaueano già i miniftri accefo il fuoco> 
Ed ero io alquanto lungi da l'Altare » 
M'appreflro,e quiui à vn trìpode ritrouo 
I Sacerdoti femiuiui in terra . 

Mas.E donde auuien cotanto.alta rouina ? 

GcL.Vnodi lorriforto alla mia voce, 
Nuouo infortunio, diflTejò nuntiofido, 
T'haurerda dir, mà non hò tanta lena ; 
Poi richiamati i fpiriti foggiunfe. 
Fia quefto giorno eftremo, ed infelice 
Per noi , poiché veduto vn tale , e tanto 
Prodigio habbiamo di nfii feria pieno . 
Vna pecora negra haueano vccifa-j 
I miniftri à Proferpina , inuocando 
Hecate fpelTo , e d'Herebo le figlie : 
E'I Sacerdote il dcitro braccio ignudo» 
Come ne' facri libri han difegnato 
Gii arufpici di ciò bene informati, 
E trahe gli interiori à l'animale , 
Per darli al sato fuoco,e*n ogn'intorno, 
Con vn r.ìmo d'oliua fopra tutti 
Sparge lieue rugiada d'acqua pura , 
Cantando hinni alla Dea,come fi fuole , 
E vuol pigliarla vittima infelice 
Aperta ed ella fugge, e fugge fuora^ 
Dal Tépìo, e ritrouata ancor nò Thano i 
E'I foco poi s'è ritrouato èftinto . 
Mà meglio ciò dal Sacerdote vdrete . 

W A s. Tanta è la nouità del graue cafo. 
Che vfcir vi faccia del grà Tépio fuore? 

Ar i.La gran neceffità facra Corona 

Ne fpipgc fuor,che del Romano Impero 
Veggio in gra dubio l'honoraio fcettro, 
° B i Ma. 
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Mas. Tanta prudéza fe n'andrà fommerfa, 

Nè fi troni rimedio à vn danno tale > 
Ar. Quelle intime cagioni eterne , ed alte. 
Ne la materia prima immerfe,ò fuore 
Pofte in prefcritte forme, e diffinite^ 
Fra certi termin giufti , e fra confini ♦ 
A gli Dei fteflì cogniti , non fono 
Palefi à i baffi, e mal formati ingegni , 
Qnefto io polTo aftermar,che poco inazi 
Accefo il fuoco fopra i fa cri altari, 
Volfi far facrifitio à la Triforme 
Dea>d'vn*agnella negra; al facro rito 
Dato principiojCon le facre voci, 
E fanti carmi, prendo vn verde ramo 
D*oliua,e fpargo con lieue onda prima 
Il facrificio,e prendo quello ferro , 
Ch'vccifa giarhauea,l'apro,e rifguardo 
Gli interiori, come l'vfo vuole , 
Scopro il fecato guafto,e biforcato . 
MAs,E**finiftro prodigio quel, ch'afcolto . 
Ar.E quefto è nulla, che, métre io ripiglio 
L^ordin debito, e fanto,ecc*in vn tempo 
La femiuiua pecora fe*n fugge , 
E vola fuor del Tépio,io corro,e grido, 
Corron gridando i Sacerdoti infiemes 
Nè più veduta s'è, con mio gran duolo, 
Ch'a l'intimo del cuor penetra,e giugne. 
Mas.S'c occolta la cagione , 
Ed è l'effetto d'effa 
Ignoto à voi, con fa enfiti; nuoui 
S*agomentino i doni . 
Ari. Ne' rituali facri,e ne le carte , (pio. 
Che dalla géte Etrufca hebber princi- 

Ri' 



PRIMO. %9 

Ricercare con diligenza i fini > 
Che minaccian prodigi) cofi grani. 
Forfè auuerrà, che con piij fanci fumi 
De' facri fuochi ne gli altari accefj 
Piachin lo fdegno,e più benignamente 
Guardin gli Dei le noftre ardenti voglie, 

JVlAS.Fra igrauiflìmi affari, onde pur hora 
Mi trouo muoltoj, a me no poco apporta 
Djfturbo il cafo vdito,- poi che remo. 
Che veduto da molti peregr-ini , 
H ftraniere perfone,ia conto vile 
Non tengano il valor de gl i alti Dei . 

A R I. A.noftri offiti; noi farem ritorno . 

Mas.Vì porga il cielo i fuoi felici influffi • 

Gel. Cinquanta di diuerfe nationi, 
E più,faggi intelletti>nelie fcuole 
Di più graui Filofofi nudriti t 
Vi fon cócorlì,al fuon del voftro editto, 
E per veder de* facrifitij il fine . 

Ma .Maggiormente mi duol quant'é auue* 
Io per hora nei Tempio (nuco. 
Non encrarò} che ridorar di nuoui 
Doni conuiene il facri litio, e poi 
Tutti andaremo ad honorar gli Dei • 

Por. Cofi fìano propitiji Numi eterni 
A' voflri fanti, e alti/fimi difegni . 
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SCENA Q^V I N T A . 

Clarinda^ . Santa Caterina-^ . 

ONde piacer fi grande hoggi mi pio- 
Co(ì raro diletto, & inaudita (ue. 
Gioia da me bramata lungo tempo ? 
Ch'jo vi veda vna volta da l'Iiorrore 
VI cir, da gli altri alla bramata luce . 
£ con quanto pregar mei concedere , 
Dolce mia Caterina > anima mia . (ra 
Qualch'allegrezza homai piédete, l'ho- 
Pur lo ricercajil giorno, e l'età voftra 
Tenera, e la beltà, l'effcr Reina 
Potenre,e grande, vnica herede, e figlia 
Di Colto Re . Vie più,che vi conutene 
Afcoltar con pietà s*alcun ricorre 
Oppreflb da per fon e più potenti . 
S'ode per t^itto poi giubilo, e fcfte 
Perla città di fronde facra i Tempi] 
Ornati fon, di fiori ogni atrio è pieno j 
Mercè de i facrifitij , ch'à far s'hanno . 
S.C. Deh Clarinda,Clarinda ben difcorri 
De le cofe i principi), ma confondi 
Con la conclufion le parti prime . 
Cla O vezzofa,e mia dolce Caterina , 
Si dottamente non parlate meco , 
Ch'io fon femplice donna, non vfata 
A quegli ftudij in cui cotanta cura 
Ponete voi , poiché tanti altri, bene 
Ne le dottrine efperti , fuperate . 

eia. * 
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C^hrìndì aln o Ua voi ricerca, e vuole, 
Filmila, pur io dirò, che nefTun'alrro 
Hiuste , che d'amor mi palH inanzi , 
O dolce anima mia , cjueft e pur vero , 
Che nella vortra età tenera, quando , 
Vi diede à quefta luce la^Reina , 
Fuììe mio caro,. e d.-lìaco pefo , 
Da qu^fto petto voi fuggefti'l latte , 
Io del voftro vagito, de la cara 
Quiete priua , darò bando alfonnO, 
Vi llriDgeuoal mio petto,e'l dolce vifo 
Accoihiidoal mio.renojcd il calore, 
E'I nudri mento à porger vi Veniuo : 
Nè paffa alcun momento, che di voi 
Non penfi internamente, e non ragioni . 
Dunque venuta à gli anni,che'l gouerno 
Del Regno, vuole vn Principe aflfoluto , 
Sig^'iO; prudente , armigero,ed amico 
Dc^la giuftitia, in quefto giorno vdic* 
Dal concorfo de popoli la fama , 
Spofa d'vn'alto Re farui potete : 
Darete opra à^liftudiyoftri, e cura, 

Egli terrà de pQpQli,e del Regno , 
E voi credete,cVAleirandria, tutta . 
Quefta città n*haurà piacere, e gioia . 
S. C. Rifponderò per ordine a gl'inuiti. 
Che tu mi fai . De' facrifitij inanxi 
Chiaro,e certo ti fcuopro il péfìer mio , 
Che non occoi^re meco vlar tant'oltre 
Quefta autorità, d'elfermi in luogo (tro 
Di tnadre,perche quefto,ai)corche in al- 
Non m'hà da difpiacer per.la memoria. 
Che tengo ogn'hor del riceuto bene : 
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In quefto almeno biafmo i] tuo co/ìglio , 
Poiché mi eforti à cofa , che contraria 
B' in tutto al de/ìderio, al voler mio 5 
Quanto à lo fpofo il tuo parer mi piace. 
Ci A.Sian benedette le fatiche fpefe^ , 
S.C. Anzi di fpofo tal mi fon prouifta , 

Ch'è in ogni parte al mio voler cóforme; 
CLA.Dch'Caterina, CaterinS, fjuefto 
E' rhonor,che voi fate al chiaro nome , 
E alla memoria de* gran genitori ? ^ 
C0SÌ3COSÌ s'ardifce da fanciulla^* 
Di tenerella età prender/i fpofo ? 
V' fono i facrifiti) d'Himeneo, 
E della Dea Giunone i vati accefi 
Di viuo affetto foliti , e douuti ? 
S.C. Di te,che ingiuftamente mi riprendi 
' Mijdoglio, e mi dorrò : mà con ragionej 
Perch'hà tré parti il giufto : 
Vdir con pacientia l'altrui detti , 
Dar benigna rifpofla^ » 
E giudicare il retto. ^-^^ 

Che degno fpofo procacciato m'habbla> 
Tacita hora m'accufi.. 

Cl A.Il lume della mente mi s'ofFufca , 
Infenfatà rimango , e fenza moto . 

S.C. Onde il tuo mal deriua ? 

C LA. Mi fera me > fouuiemmi , 
Che l'altra notte mi deftai dal fonno > 
Com'è folito mio far altre volte > 
E venni al voftro letto » 
Cheoppreffa dagratiffimaquietè. 
Il braccio teneuate difcoperto 
Fuor degli biachi lini : 40 mi, vi accorto. 

Alzo 
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Alzo la Real porpora pian , piano > 
Vi piglio il bracciolo ricopro,è veggio 
L'ancl , c'hauete in dito j 
Fenfai, ohimè, che tolto fra le gioie 
L'hauefte per diporco fanciuUefco : 
Ed hor mi accorgo di sì grauc faUo\ 
Homai, poiché fin qui, s'è facto tanto , 
Vi prego, e vi fcongiuro per quel bene > 
Che vi bramose dello, di farmi noto 
Il voftro amance fortunato , e fpofo^ 
S.C.Ti baftì di faper , ch'ai grado mio 
difuguale affai , tanto è potente , 
Ed io rifpetto à lui fon balla , e vile ; 
CLA.Hoimè , degna non fon di tanto bene 

Afcoltar hoggi dalla bocca voftra . 
J.C. Dirlo vorrei : mà molte cofe fanno 
Arretrarmi da ciò j il dubbio grande 
De la tua fecretezza, e del gran cafo 
. L'hiftoria illuftre,ch'è difficii molto , 
Che tu non le darai degna credenza . 
Ci A.CofI poca è la fede, che in me tiene 
L'animo voftro', benché v'ami tanto ? '- 
Piacciaui non tenermi più fofpefa . 
S.Coirollo al fin, poiché del bene infiemé, 
E del male è fra noi la parte eguale > 
Mà ferbalo pur teco, fe tu m'ami , 
CtA.Fia dettucto il cuor mio fecreto nido. 
S.C.FU poco inanzi,che mia madre andaffe 
A vita, vie mighor di quefta vita , 
Che in vece di piacer mòdani, e giuochi, 
Prendea diletto conferirfi fpeffo 
Là foura vn colle cinto di ginebrx > 
Di cipreOi , e d'allori in ogni intorno > 

B 5 OìX^ 
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Oue giace dal Sol lungi riposa 
Vua Tpelonca^e quiui albergo tiene 
Vn penitente, e venerando vecchio . 

CLA.Cofa da me nò prima d'hoggi intefa . 

S.C. Torna più d'vna volta, fin ch'vn gior- 
F.elice fu, che me vi addude ancora (no, 
A rhuofh di Dio,ch'à me riuolto diffe , 
E voi Regia fanciulla,horsìi,che face ? 
Deh impiegate il fior de gli anni voftri 
Al feruigio di Chriftojed al difpregio 
Dateui homai de le terrene cofe j 
Aniate,amate il Redentor del mondo > 
Seguite il fuo ftendardo , e procacciate 
Vii Regno immarcefcibile, ed eterno . 
Quindi corona di piropi , e d'oro 
Non hauerete nò , mà di celefti 
Gioie contefta,e fior del Paradifo . 
lo tinta il volto di color vermig! io > ' 
Midoà candido latte,gli occhi in terra 
Fifì tenea > fenza rifpofta dargli . 

CtA.O fucceìTo ìnudtto,alto,e fublime. 

S.C.Edei foggiunfei Caterina alzate 
Gli occhi vezzofi in qfto vago fpecchio. 
Qui vi pregiate alla beltà più vera , 
Di quefto farui don bramo, e defio. (uo? 

CL.Che donar può, chi di ricchezze è pri- 

S.C.Come conuéne gli occhialzai nel vol- 
Delvenerabil vecchio,ed eimi fcopre (co 
L'imagin facra , l'alma effìgie , e bella 
Della Vergine > e Madre di Dio eletta > 
E del Verbo incarnato Genitrice : \ 
Io la prendo l'honorojc fpargo calde (to 
Lacrime, in sé Tinchiudosin luoco occul 

X'hò 
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L*hò tenuta fin qui nafcofa à tutti . 

GtA.In sì breùé fatica alto guadagtio. (do 

S.C. M'accor/ì allhor.p le medolie vn Fred- 
Ghiaccio ir corrédo,e poi di foco accefa 
Tutta auampai ne Timprouifa villa ; 
Poi non è molto tempo, eh vna notte 
Hauend'io qua/? tutte vigilante-* * 
Paflate l'hore , à l'apparir del giorno 
Ecco m*apparfe quella fanta Madre , 
Co'l Figlio in/ìeme à confolarmi à tépo. 

Ci A. Beata voi , cui tanto arride il Cielo. 

-S-CE perche fozza ancorane! peccato, 
(Che'l primo padre cómettédo,il Cielo 
Serrò)mi ftaua neghittofa , -c vile , 
Nó volfe il Figlio riguardarmi il volto . 
Ma'l confìgliero accorto > à cui palefì 
Erano i patii del viaggio mio , 
Nuouo cófiglio à quel primiero aggiufe 
Ed oprò sì, che d*ogni macchia monda 
lo rimaneffi co*l battefmo fiero , ' 
Che mentre bagna il corpo,laua ralma> 
Così riforta à quella vita*, à cui 
Ciafcun debbe afpirar, lieta , e gioiofas 
Con fofpiri, e con lacrime pregaua 
Quell'alto Rè, quella Regina altera > 
Che ne la gratia lor , minima parte 
Concededèro all'alto mio defìre j 
Ed ecco {ò Dio quanto i tuoi pregi rari 
Sono , ed impenetrabili à mortali ) 
A me ritorna il Redentòr del mondo 
In quella fògi3>.che la facra forffìa^ 
Già moilraco l'hauea, e come inanzi 
Da me veduto fu j ma tutto lieto , 

h 6 Dolce* , 



Dolce , e ridente diemme quefto anello, 
E per Tua fpofa il mio Signor tn'eiefle . 

C L. Nó só bé chiaì-a s'io fia defta,ò dorma , 

S.C Quefto altro fia Regno, che mortale , 
E honor, che tofto va verfo l'occafo : 
Béch'io Zìa troppo vile,e.'ndegna ancella. 

Cl.E quando à celebrar s'hanno le no2ze ? 

S.C Queft'è gra dubio,in DÌori/iedel tépo. 
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Mlferi quei , c*han molti ferui à Iato, 
E che fortuna ferbi 
Fauoriti , efuperbi, 
Che fe a cangia in trifto il lieto ftato , 
*Jnde il vien mendico , 
^ Chi fu Ipr feruo pria , gli a poi nemico. 
A che gioua acqmftar le pompe , e Toro , 
Nauigar gir ampi man 
Moftriinfid.eli,e.auari, 
. E cumular ricchezze , e gran teforo , 
Se tutto dò Zi vede_, 
Accrefcer gli odi; , e minuir la fede ? 
£ fe nel poffeder nobile , e grande 
JPalaggio.il mondo ftima.^ 
Tener la ruota in cima r — 

S lUuogo e più capace^ 

A dar albergo 4 turba empi* , e fallace? 

E cosi 



E cosi auuien, che ne* palagi TpelTo 
Sia fatica > e dolora , 
Sotto ombreg:giato honore 
Pregare altrui ^ e'n odio hauer se ile/Tos 
Mà in vii capanne liete-^ 
L'allegrezza hanno albergo^ e la quiete^ 
Quanc'è vfe più la Regia ài ciclo eretta > 
Più vicine hà le porte—» 
A non creduta morte * , 
E più s'hà da temer lampo , e faette. 
Tulio , e*l ^>rifco , e'I fuperbo 
Sortirò in alte logge il fine acerbo « 

Il fìne del primo Atto : 
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ATTO SECONDO. 

\ 

S CE N A PRIMA. 

Majfentio . Euripilo . Porfirio . Ge- 
landio. S. Coro de Filofofi. Par 
menide . limone . Pandulfo . Teofi 
io • Sicambro . 'Berfenite • 





^ Vn giudo Imperado 
rcjàvn Re potente 
Non baftà comanda 
opre diuine 
\ S'egli primier non i 
nel darne eflempio 
Che <^ual fi fcorge ef- 
■■ fere il Prenze, tali 
Soglion formarfi i cittadin priuati . 
Però s'attenda a* facrifiti j homai , 
E chi fia tardo 15 calighi, e vccida . 
lEvR.Dubiononc, preftante Imperadcre, 
Che non fia per feguir ciafcuno inanzi 
11 nobil corfòjche nioflrato hauete . ^ 
Che fe d'honor fon tutti i num i degni , 
E' Copra tutti il fommo onnipotente 

Giou? 
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Gioue, la cui virtù s'infonde puunque 
Giugne vifta mortale, human penfiero. 

Mas. Appar da lungi peregrina gente . 

Gé. Qjiefti fon queijche có molti altri aflfai, 
Nel precedente giorno lopragiutifi , 
Che da l'editto fpinti,e da la fama 
Di quelli fanti facrifìti; infieme 
Végono ad honorar quell'almo giorno . 

Par. Quanto veder nelle più aftrufe carte > 
Fra gli alti filofofici intelletti, , 
Nobile Imperadore, vn fogno parmi > 
Appo'l fifo peafiero,e*l bel delio , 
Ch'hauer fi dee ne gli alti honori,e pre- 
De Rettori delciel, de gli alti Dei . (gì 
Che'l ciel, la terra, i grandi, e fpatiofi 
Liquidi campi, interno fpirto moue , 
E nudre,oue è difFufa la Diuina ^ 
Mente,pe* mébri, che dà forma à quella 
Mole,che vediam noi di taqte pompe 
Adorna,e ricca : e vari; fiori in terra , 
E tante ftelle in cielo, e di fpkndore 
lUuftre, e chiaro, ò/ia di giorno il Sole 
Per le sfere correnti, ó ne la notte 
La Luna errante,© gli altri eterni fuochi. 
Tante pianure, monti,ft3gni,e laghi. 
Fiumi, bofchi, torrenti, ene rocculte 
Vifcere de la terra j tanto riccjii 
Tefori immerfije virtà varie d'J>crbe j 
E di contrari) effetti gli aconiti . 
Ed animai diiierlì, e buoni,e rei . 
Mà la Diuina mente vn più perfetto 
Creò, quelli fu rhuom,cui diede eretto 
Tenere il volto, e rimirare il cieloj 

Evan 
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£ vati gli alcrt animai proni» e curuati. 
laa'l tutto vn reggiméto haue,vn'impero 
Da Gioue Ottimo, Mallìmo , e potente , 
Chetat'hoggi honorare,e'n pgio hauerfi 
Vediam da la tua rarajC gran virtute , 
€on noftro ineftimabile piacere: 
A te però con humiltà m'inchino. 
MAS.Q^efto conuiene a l'alca noilra cura : 
E mi piace afcoltar,ch'huomini illuftri 
Ke le fcienze graui,con fudoriS 
' £ fatiche acquiftate, habbin penfìero y 
Ch'honorando gli Dei nó faccia errore. 
ZiM.Non pofTo falutartijò Imperatore, 
Che Gioue non m'afcolti, che di Gioue 
Ogni cofa è ripiena, e qiiefti cieli 
Ne fanno chiara,e manitefta fede 5 
Ch'hoggi da te tanto honorato veggio . 
^ M AS Merita quefti,e vie maggiori honori. 
Pan. Là ne*primi principi) , quando rozzo 
Era it mondo, e^ imperfetto, non haueua 
CognitioH de la virtù potente , 
£ foura naturai de Numi eterni : 
Ma da gran benefìtij>ch'à le genti 
Vennero à compartir , fù conofciuta 
La Deità j conforme a' merti alteri . 
Qgindi poi fujCh'ofFrédo à poco,à poco 
FiorijC primitie di diuerfi frutti , 
£ di mature fpiche, i primi honori 
FufTer deboli affati , ma in miglior vfo 
Volta la formà,e fatta piii preftante 
Diedero in facrifìtio gli animali 1 
Che con tanto piacer Gioue rifguarda : 
Ne dir altro potrebbe il gran Platone , 

Socra- 
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Socrate il dotto, ol Trimegifto Ermete 

«Mas. Non s'hà nel culto de gli eterni Dei, 

, Oprouederc,ò caminare à cafo . 

ITHO.Alta memoria de* renere ogn'huomo* 
Cui ila madre benigna la natura , 
E al nafcer primo ftato non li ila 
Vertunno iniquoj come raro,e grande 
Sia l'effetto del Ciel, che col fuo manto 
Ricco necuopre, e vari; influflì fpi^a> 
Con ofdin tal merauiglipfo.c raro, 
Che Tempre off.Tua,e non fi (lanca maij 
Lafcio l'efforbitanteottauo cerchio, 
Hor troppo adufto, hor imbri cagionate 
Noio(ì,e nimbi,e difufate pioggie : . 
A* che lÌDeigràd'occhiohano,e gra cu- 
E tutto ciò conofcere è gi à donos (ra. 
E che'l conofci io vejggio Imperadore . 

Mas. Altamente trattar con itile aiterei 
Cofa è degna di voi, de'vollri nomi . 

Sic. Parmenide,Zimon,Pandulfo, e quella 
petto pien di fcienza> ch'ha pur hora 
Difcorfoil buon Teofìlccon molta, 
•f nergia gli fecreti hanno fcoperto 
Naturali, ed occalti, é i. dotti noti . 
£d io vi aggiungoi che fe quello eterno 
Ordin de la natura ben di (tinto, 
Nulla farebbe, fe foprema mano 
Non lo regelTe con giuditio certo j 
Che bene intefo dona penne à Tali 
Di poggiar alto a la cagione eterna , 
Ch'è quel fupremo,efempiterno Gioue. 

Bar. Ben difcorre Sicambro,e lìa co voUra 
Pace, beatile ben nodriti petti . 

S'io 
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. S'io qaeftò^tggiunga,che qfuatiique raro 

. Moftrifì,ecl alto, ogni douuto otfequio , 

Con apparenze> viccime,ed inceniì , 
,fChe vaporino i Tempi), e i facri fuochi. 
Se l'interno deiìo, fé l'alma eretta 
Non /ìa, fe de la mente ogni penfiero 
Kon laffi'l feggio, e pura, ed efficace 
Himanga la ragion, che quelli eflerni 
Atti accópagni. Il tutto è vano,e lieue 
£ concludo però con affioma , 
Che inerti Gioue quefli>ed altri honori. 

Mas. Vera conclufìon quella mi piace . 1 

Pa r. Qyindi rifoluer altro non fi puote . 

ZiM. Ncn è di tutti gli huomini capace 
la mente, a penetrargli ahi, e profond 
Senfì occolci> e ripofli, ch'hanno ferma 
La bafe loro, e che contengon feco 
La na,tura,e l'origin de gli Dei . f 

MAs.Son molto debitore al valor voflro 
Valorofi intelletti } è poco offrire 
A vollri merti tutto il poter mio > 
£ quanto può la gran Città di Marce > 
Roma dil gran Quirino ererna fede'* 
I teforijil valor, rarmi,e l'ardire . 

•PAN.D*vna pouera vefte,ro2za,e vile ^ 
Coperti andarci gioua, e ccntemplado 
Dar vita all'ai ma.onde s'appaga,e viue. 

MAS.Amicitia fondar meco vi gioui 
Almi,beati,e fortunati fpirti. 

Tio.Che può giouar pouera gente ignuda 
A granJle Impcrador fublinie, e degno? 

Sic.Difcorrer fol cofi, non poflìam'altro. 

B£.MOÌ cerchiam nucue géti^altre cótradci 

Rimoti 
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" Rimoti lidi, d'imparare accefi > 
' Che quefto è proprio,e naturai de l'htto- 
Come lo Stagirita lafciò fcritto, (nio, 
E poi la fama,e*l grido di fi cKiaro 
Giorno qua n'hà fofpinti , oue vedremo 
Alzar la gloria del fupremo Gioue. 
Mas. Indegno è'I mondo di virtìì sì rara 
A' voftri affir felicemente andate , 
E fe vi PÌ2CÌ: la mia Regia è vcfira . 
Par. Onda forgente chriSaliina, e pura 
La noftra lete eftmgue, e qualche frutto 
Scaccia la fame, e quefto lei n'appaga • 
Che pér noi Tempre vìue il fecol d*oro . 
Mas. 11 ci el vi ferbi lungo tempo in vita . 
Ecco, che dal palazzo vengo n fuore 
Le vittime ad offrirli al tempio facroj 
Gelandio và % fa che ne prendan curi 
I Sacerdoti, e noi verremo appreflb . 
?OR. Son di bei fiori quelli agnclh' orn3ti , 
Come conuieneiniìrolenne pompa . 

V^C^ <^<^ <^V) (^«^ 

SCENA SECONDA. 

7larmda . S, Caterina . KAngelo . 
«y. Coro di Donzelle . Hìpolita^ . 
Martejìa . Akjfandra, 

P7 * Delicata , e molle quefta vita (que 



il del bene il defio crefce infinito : 
E per tanto onde auuieii>che Caterina, 
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La mia Reina in Real pompe vfata , 
Nulla ftimi li ftenti, anzi U brami ? 
Bd è pur gran Reina , ella è pur fola^ 
Kel Regnojà cui conuien co agi> e lugo 
Ripofo conferuar la tenerella»» 
Vita , per lungo tempo mantener/i 5 
O lia pur ch'ella del fuo ben nemica , 
O pur che fanto , ed amorofo incendio 
Accefo l'habbia'l cor, di fe non cura , 
E'I tutto hà già lafciato ire in oblio 
Con mio graue dolore , e merauiglia j 
Ed ecco apunto le donzelle vaghe 
Alefiandrine , ch'ai foggiorno lieto , 
.Alfufurrogratiffimo diquefto 
i Giorno , vengon pompofe à far di loro 
• Moflra giocóda,,à gli occhi altrui li vaga: 
A feruir la Reina fin'al Tempio . l 
. Hip. A gli applaufi, alle gioie 4 
In quefto giorno facro > 
^ le cure j e le noie^ 
Depolle, ad honorar veniamo innenle > 
Colme d'accefa fpeme » 
» X'akero iìmulacro , , 
Ond'aUe gratie pioue-i ' i 
LTnuittiffimo Gioue\ 1 
>jAR.EdoueèlaReina_j,^ I 
Clarinda?e perc'homai nò s'appàrecchia 
- A ftr moftra di sè nel facro Tempio ? 
Cla Troppa è la cura fua , per hora molto 
Occupata fi ftà , nè credo , ch'ella 
Hoggi venirvi voglia. 
A LE. 1)1 farle almen faper non ti iìa graue] 
Che noti debbe fuggir cotanti honori j : 

Mà 
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Ma moftrarfi cortefe al venir noftro. 
CiA.Hora faprà, che voi co'l venir voftro 
Crefcete honore alle contrade belle : 

E vedute v'ha pur : ecco ne vicnéL> 
Di fanti accefa, e di celefti ardori . 

S.C.Fin ch'ai più chiarolume accefa l'alma 
Haurete , cafte , e femplici don2eIle> 
Mirate pure i facrifìtij attente > 
Che tofto quai fi fian l'intenderete : 
Poi qual Zia applaufoin ciel, guado felici 
L'anime fanno facrifìtij à Dio 
Vero, e immortai, nó a gli Dei bugiardi, 
Che fono opra de gli huomini mortali , 
Però gitene pur, che verrò al Tempio 
Fra poco fpatio , ò la cagione vdrete » 
Che mi vieti venirui. . , , • 

1 1 p Fortunata mai fempre il elei vi ferbi 
Alta Reina , e cara—» : 
Al Tempio noi n^andremo , 
Se ciò la grafia voftra ne concede . 

.C.Ite fdici pure, ite contente , 
E tu Clarinda i palli lor feconda . 

Il A.Son pronta a* cenni voftri . 

C.Viue fra monti alpeftri Aquila altera , 

«Giace fepolta ricca gemma in terra , 
Fa nelle rupi il nido generofa-j 
Colomba > e viue in folitaria cella 
L'anima , che di Dio vuol farfi anaica . 

,NG. Dalla piij occolta , e folitaria parte» 
Onde sfoghi ardentifSmi fofpiri , 
Tacita parli , e con pcnfier celefti 
A Dio afpiri : ò Caterina > eletta 
A belle imprefe 5 Dio Signore, e Padre 

' Ha le 
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Hà le lacrime tue vedute , e dentro 
Al core il nobilifsimo de/ìo , 
Che t\iddita'l fentier del Paradifo , 
Ed amminiftra penne agili al volo , 
Ch'attendi , ò feliciffima donzella , 
Et nell'eterno amor, che fpira infieme 
Co'l Figlio vna Diuina alta armonia > 
Reciprocando l'infinito bene ; 
Mentre viui gioconda, à quefto penf? , 
A quefto attendi j Giunti i pricghi fono 
Al Trono eccelfo , e tu preuifta inanzi , 
Ne lo fpccchio diuin , lei ftata fcritta 
Nel libro della vita eternamente j 
E quanto hai detto, ed hai penfato dire > 
Quanto operar nel tuo viaggio Tanto , 
Per giunger tofto al monte alto di Dio . 
E benché ò Verginella , quefta ombrofa 
Valle iìa piena cfi perigli graui , 
A quella andrai ( mercè de l'opre belle) 
Cognitione altifsima di Dio : 
E per aflìcurare i tuoi felici 
Palli , lo fpofo tuo à te mi ;nanda , 
Per confermarti nella data fede, 
Ch'egli di te zelante ne tien cura . 
Per tanto, ò faggia Caterina , e inuitta , 
Vera amica di Dio, di Chrifto fpofa , 
Intrepida ne va, non dubitare , 
Eterni , ò Caterina, i ben faranno 
i:)el Paradifo , & altro Regno haurai , 
Ch'vn Regno tranlìtorio, vn graue pefo? 
Quei zaffiri, piropi, ecrifoliti 
La Regia frojite t'orneranno , à cui 
Cinta corona fia per man di Chrifto } 

Egli 
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Egli tuo paraninfo eflfer degnofli , 
E far/ì fpofo tuo , non con più mezi , 
Che della fanta , e benedetta Madre . 

?.C.Santo nuhcio del Ciel,grà meffagiere , 
Perdona al mio imperfetto , e'I bel defio 
Sol mira, Ange! di Dio troppo cortefe: 
Affai fuM primo pegno del fuo amòre » 
E vuol confolatore anco mandat-mi , 
Ch'indifTolubilmente il cor mi ftrinfe . 

i N.NUoua forma d'honor tf s*apparecchia. 
Poiché conforme fei co*l tuo Signore . 

;.C.Rompafi homai lo ftame di mia vita , 

^Squarcifi pur quello terreno velo . 

, N. Segue alto premio doppoM lugo corfOj 
Dafli doppo la pugna la corona : 
E tu ben tofto premiata andrai 
Della vittoria, à cui felice afpiri , 
D'oliua nò, non di gramigna,© quercia: 
Mà del Sol più pregiatav e vie più bella . 

C R ingratìa Angel di D:"o ql trono facro. 
Al Ciel porta i miei gemiti, e gli accenti 
Vltimi miei, tu gli offerirci à Dio. 

N. Numerata farà minima ftillju.» 
Del tuo fudor tra i meriti fublimi > 
porta nel l'arca del tefor del Cielo , ^ 
E le lagrime, e'I fangue anco faranno 
Ne la Regia di Dio gemme , e corone 
Viuacemente al ciel felice afpira . 

C.T'honoro humil,nuntio cortefe, e pio. 
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SCENA TERZA. 

Demonio» Erinni.. 

IL graue fdegno è ancora accefo,e Tirai 
■Spirito in forme, di quel primo iiicavco, 
Onde ancor tanta pena in noi fi verfa , * 
C'horribilmente dura , e non hà fine : 
Confultatp fra noi s'è ( come fai ) 
Nuoui inganni d'ordir (quefto mi giou; 
Rammétarti in fuflldio; e'I tuo foccorf< 
Ingrato non farà > fia molto à tempo 
A feminare , à fuggerir le fraudi : 
Attendi à l'opra grande, e che lo fdegn( 
Per qualche ftrada colorata crefca . 
E che rimperador non laflì intatta 
Cagion di crudeltà , ch'egli non tenti , 
E non permetta, che da Tempi; facri 
Si toglia'l culto di quei Dei , che noi, 
Con fìnto fludio,e con mentite larue 
Fin oui ferbaci intàto honore habbiamo 
Ch'altrui ci adoran fotto fìnti nomi . 
Ea.Peruerfa adulatrice, io più d'ogni altre 
Spirto, che ne l'inferno albergo tegna j 
Io foglio fàfcinar l'humane menti ; 
Al che non perdonare io ti prometto % 
Pe'l Re potente de gli ofcuri regni. 
Ma perche quefta forma pauentofa 
Praticar ne* palazzi vietarebbe 
Quell'alta occafionjche noi cerchiamoi 

Lafcia- I 
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lafci'arò quefta , e prenderò Vsifpeno 
D'vn Sacerdote d'Ifide , c'I veftire , 
E gli atti , e le parole, ogni fembìance 
Di lui trasformarò ne la perfona j 
Cofì con finta effigie , e con mentito 
Afpetto, ouunque di bifogno io veggia 
L'opera mia, confida pure accorto (Io 
Spirto infernal,che'n breue,à vn ceno Io- 
Opre farò di merauiglia rara . 

DsM.Se vogliam riftorare i primi danni. 
La perdita del ciel , l'alta ruiaa » 
Le pene si efficaci a' noflri danni 
Compenfar con la morte,e con gli ftratii 
Di quefti empi nemici, che*I nemico 
Noftro tengono in conto, in tanca (lima» 
Che priui ne andar del Paradifo ,^ 
( Hoimc tremo à penfar danno sì graue ) 
Quello è l'vltiipo fin, quefto attendiamo. 

Er I. A cangiarmi ne vò nel Sacerdote 
D'Ifide, e tu, là vè*l brfopno chiami 
L*opera niia, veloce'! volo prendi » 
Che ad ogni breue fibilo m'haurai 
Pronta à feruirc fi Rè de' noftri Regni » 

De M. Non fi tralaifi la cagion feconda. 
Che ci B fcopre nobi le, e ficura ì 

SCENA <^V A R T A. 

' Fattfiina . Eijfia . 

Voi Damigelle andate inanzi ?1 t^pio; 
Che in séplice ornameto andar cóujc- 
fid a miniftri voi coceili vafi ' (ne. 
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; i^iì io gli affetti rf fFf enar non p<)flo > 
,.^Nè à rincerno mio mal ciar medicina , 
E t r . Sol quefto mio confìglio copferu^^te^ 
Nel cuore,© Fauftina ^ à non moilrarui 
Caf ca ci*empiò fofpétto , e quella fieifa 
\ Fronte;moftrate,che foletcbgn'hora , 
E fol con voijiBedefnja ragionate . 
Verrà poi tempo, che fcoprir potrete 
Gli affetti interni più iìcura , e lieta'. 
Fa v.Qioue mi moftri il pi» ficuro varco 
Onde faluif honor , la vita iniìeme 
,,'Ei.t.Siam giunte al Tépio, entrate Faùmna, 
Che i facrifitij cominciati fono : 
Il ciel porgerà aita al noftro affanno : 

$ C £ A CLV I N T Al . 

^Curete Prefetto d* AìeJPandrU . Erin* 
ni in b abito di Sacerdote d'JJidt. 

Atto fopor , profondo foqno, e quafi 
Nuouo letargo mi tenea fepolco 
In vn'indegna, e torbida quiete , 
. ; Che deftato pur hor > nè sò ben come 
Vegno come*n vn bofco , à voSifolinga ^ 
Piaggia , in ampio deferto, oue non miri 
Cofa onde mi ricrei : forfè che pigro 
Stata fon'io, poco diuoto, c faggio : 
A ritrouarmi à facrifitij fanti ? 
Forfè, che*! tempo à ciò non mi richiama 
J4el concorfo di tanti ? e che Toffitio / 
Ch'io tengo , non "mi cfforta à ràmentare 
Altrui quefta cagion, che laflb à4ietro \ 

C > Ond 
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Onde dal maVeftimpiojCh'altri prende 
Da me, cader mi accòrgo in doppiò erro- 
E farei ftaVo pigro>.e forfè affente (re • 
Anc«r tuct*hbggi dal pietofo òfEtio, 
S'vn vago fpirto, ch'à deftarmi venne > 
Non m'haueflì dettato da quel fònno > 
Che più fatai , che naturale io ftimo'i 
Conofco pur , che pùbti ca perfona 
Attender dcbbe o^ni efficace modo > 
D'hauer Topint'"*! del volgo volta 
Ad ingrandir rhonor , ch'egli procura ; 
Quel gran de/ìo dì gloria, onde s'infiàma 
Ogni petto mortai) fa le fatiche' 
Lieui apparir con ricompenfa tale . 
E che direbbe il mondo, e che ViUeffo 
Imperador , veduta vna sì graue^ 
Trafcuragine in me? ch*a ftudio io fugga 
Uoccafion sì nobile, e deuota ; 
Mà ben Tammendarò con'altrctanta 
Diligenza maggior ne l'anuenire : 
E farò sì , che non pur io tenuto: 
Sià deuoto , e feruente 5 mà che gli altri 
V/ìn Toccallone in buqna parte-, 
Chepur hor di(fi,e s'apparecchia à tutti. 
An2i perche co/ì richiede il tempo > 
Io vegna difenfor de numi eterni 
In tener conto ftretto di chi manca > 
E lo faccia punir come conuiene^. 
Vb dolor mi trafigge , e mi da noia > 
Chf^à qtiel gra perfonaggia, ch*à deftartìii 
Venne,robkgo mio moftrarnon poiTo , 
E la mémoria,che n'haurò in etei no ; 

Mà cercarono tanto t fin cheU troui. 

£ II* 
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Eh. Fra quate horribili ombrejed importune 
Son giù nel cauo> e cenebrofo abiiTo 
Atte à TofTefa de Thumana gente > 
Io fon principalidìma, e pià degna» 
Per dar pene, e tormenti a' petti human!: 
E tal quareffer foglio , à queilà luce 
M*apprefentai pur hor ; mà poi veduto 
L'alta neceflìtà; che mi fofpinge » 
Xa forma hò prefa d'elegaaza piena » 
E d'autorità d'vn Sacerdote^ 
D'Iiìde > e con afpetto £mulato » 
Dipinto di pietà > di color- falfo » 
Hò deflato Curets , dal cui ralro 
Aiuto fpcro oprar cofe inudite : < 
. L'attendo qui, perc'hò mandato hor hora 
Vno fpirito accorto, che guidarlo 
Saprà , fin che rincoQtri,e con più ftretti 
Nodi l'allighi à le mie voglie altere s 
Eccolo fonnacchiofo , e stacendato . 
CvR. Vorrei dolermi pur, nèsò di cui. 
£r I .S'hai l'animo ofrufcato,e pien di noie» 
Non ti dolere , e fe doler ti vuoi , 
Te fleffo incolpa. Quella è l'hora, quello 
Eglic'l pronto voler, ch'offri à gli Dei ? 
lo del tuo bene aman£e,e del tuo honore, 
D'Ifide il Tempio, in cui fon Sacerdote > 
^ Laffaco hò per veder quelle foienni 
Pompe de facrifìtij, e tu, che tieni 
Qui doppo la Reina il primo luoco , 
Stai fonnacchiofp,e sì ceffante dai ? (mi. 
Cv Comincio del mio error tardi auuedcr» 
Ek I .La qualità del grado^ onde poggiaci fj 
A tanta dignità,Curete, quella 

C $ Grnn 
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AOiotre ren4er gratie, à gli altri Numi, 
Nel sono immerlo,e laguido curai, (glio 
Hor tua mercè mi fufelo 'gli occhi, e'n me- 
Al ben m'informo ad offeruar gli Dei . 
Scopri tuit corfo ou'io riuolga il piede . 

E». Quefto'ti^accenno, che fapendo Tarte 

. Del fimulare,e fuor nel vifo hauere 
Vn penfiero fcoperto, altro nei core 
Tener celato; mezzo è molro raro 
pi farti alzare à maggior fama^e grido . ' 
Mi fra più negligenti, che la cura 
Han tralafciata de gli Dei fuperni : 
Tuvedi pur, che Caterina, quefta 
Teméiraria fanciulla) e troppo ardita , 
Gli Dei non cura » e de l'editto graue 
'Conto non tien,ch*alteramcnte (pregia ; 
£ s*ella rea di morte condennata 
Fufle per ciòcchi ìà, che non fucceda 
Nel Regno tu, doue hor Prefetto fei ? 
Simula il ben Curete, fìngi , e moilra 
Vna finta pietà » Tempre comenda 
La virtute, e'I valor di Caterina , 
E ch'ella gli Dei fpregia fol l'accufa . 

Cvm. Come ha mai,che l'obligo s'eftìngua 
Nel petto mio,ch'à la falute, é'I bene 
Chiami la mente mia^ch'era lontana . 
Tu viurai sépre net mio cuore impreffb J 

Er.GIì Dei,l*Imperador, Roma, e*l Senato, 
E'I modo tutto in grand'honor t'hauràno. 

CvR.Ramnientarommi del tuo dire amico , 
E d*ogni tradimento feruirommi , 
Pur che'l gouerno,e'l KC^no à me rimaga 
Ch'opprimer la virtù bi fogna àquefto. 

C 4 SCE- 
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SCENA S E S t A. 

S. Coro di D'ózeUeyp Ariano f Marttfia • 
Pantafilea . Alejfandra , Clarinda . 

. S*C, M ajfentto . Porfirio . Gilan- 
dio, Euripilo , 

Liete £icciam ritorno 
Da' facrifìtij fanti > 
Douc con fefte , e canti 
S'honora, e cole quefto facro giorno . 
CiA.Donzelle amate, e care, . 
Forfè dal Tempio vfcite » 
Pur kor face ritorno ? ed oue andate ? 
PAN.Dal Tépiosì^ mà doppoi Oeifidebbc 
A la noflra Reina far honore j 
A quefto in/ìeme accolte^ 
Afpettaremo il tempo . 
Ci A.Ed ecco la Reina , 
Chs dal palazzo fuore-» 
Scn* viene, à tempo comodo Tvdrcte • 
S.C.f anciulle amate, e di de/ìri honedi 
Artianti , poiché liete vi difcerno , 
Vdite per pietà, d*vn nuouo affetto 
Hiftoria breue, e vera . 
A L E.Quanto da voi fia detto 

Sarà da noi con molta gioia vdito ; 
S.C. Nafce vermiglia rofa-j 
Tra le pungenti fpine , 
£ à l'aura ruggiadofa^ 

1 Gode 
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Gode rhonor delle vezzofe brine » 
E con bramofc voglie 
Auida man la coghe • 
Mar. E la virtù Rema 

Ne le difficoltà s*accrefcc, e affina • 
S.C.E* la vera virtù conofcer Dio > 

£ ciò non ^ può far fenza periglio 

Di crudo empio Tiranno> 

(Ofecoli in telici;) 

£ quefte fon le fpinej onde vien chiufa 

Rofa gentile , é vaga . 

£ quefti Dei ; per cui feruirjla gente 

Haue alterato il noipe » 

Son di tal nome indegni > 

E chi lor ferue hà via fiorita, e piana» 

V' s'afcoltano ogn*hor dolci carole ; 

Ma giunto pofcia il mifero mortale 

Ai fin , deh quale horribile ritroua 

Precipitio ) Donzelle amate, e care^ 

Quarabiffo^qual tomba, qual Tepolcro ì 

£ per fuggir cofi peruerfo fine » 

Voi fcriuete nel corc^ 

In amoroforzelo. 

Ch'ogni più degno honore 

Solo conuegna à l'alto Dio del Cielo • 

K . O felice quel di , che di beata 

Sorte il ciel tanta copia ne concefTe 

A feguirui > ad amami « 

Del mondo degna f«l d'effer Reina« 
(.C.Cofi di pregi carche n'audarete, 

Non momentanei , fìragili , ò caduchi j 

Mà ila bili cele ni , e fempiterni : 
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E VR. Tanto tremor , tanto timore infonde 
La voftra voce Impéradore inuitto , 
Che non farà Citta» che non Ha pronta 

Ad obedirni, efìadelapriuata ' 
Gente l'oflequio al gran timore eguale 
MA.Ciafcon de gli altri a la fua ctira attéda« 

(^'^ 

« 

SCENA SETTIMA. 

« • 

Fauftina . • 

GRato m^è quefto ^iornoioue hò veduti 
Sacrifici] sì belli» e si diuotù (lì 
Ma vie più I vèrjche'nazi àgli occhi queri 
Nimica mia venirmi non ardio. 
Che la niia pàcé, e'I mio ripofo offende , 
E i giorni pafTar fammi afpri , e noiofi . 
E ti. Deh frenateil peniier,che vi tormenta* 
Imperatrice! e quanto hò detto bafti 
A'moftrarui nel ver quanto à gran torto 
Vi profondate in con van fofpefto. 
Fav.11 fófpetto è veloce, e facilmente 
Ritroua albergo entro vn*infermo core : 
Poiché egli oue s*annida , oue fi pone 
Mille ftrane apparenze anco v'induce > 
Come eflb è variabile > e.diuerfo . 
Io par fon in tal laccio>eU veggiO)e corro 
Vie più sépre à ligarmi,e*l vifchio,c Tha- 
Scorgo pur lafTaie al precipitio mio ( mo 
Corro veloce , e temeraria! cerco . 
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Quando Ci daua il facro incenfo al foco , 
E ch'ci volgeua intorno gli occhi graui > 
E non vedendo il fuo terreno fole , 
I*alcera , vaga , e bella Caterina , 
Nel più protondo petto m*accorgeuo 
Generarfi fofpir di foco ardente , 
Accefi intorno , ch'ei teneua occolti , 
Rjftretto in se: poi ver me yoltp j i lumi 
Giraua alteri , per veder fe tanto 
Io penetraffij con vn finto rifo 
Difficil cofa è d*ingannar ramante. 

, 1 1 .Qua! vittoria maggior potrete hauere. 
Che di vincer voi fteffa? hor voi vincete 
rpropij affetti, e conferuate à meglio 
la vita voftra, e quefta verde etate . 
Per vn fofpetto falfo, non macchiate , 
Non offendete,Vita mia, di quella 
Fanciulla honefta, l'honorato nome . 
Difarmatcui il cor di tai fofpetti , 
Ch'effer vi fanno pallida, e tremante , 
Ed inimica ria del proprio bene . 

Av*Voglio,che*l tuo cófiglip affai migioui 
A lafciar taf fofpetti ire in oblio i 
Donzelle innanzi andate, e la fecrcta 
Porta fatemi aprir, che più fpedita 
Andrò j grato mi fia fuggir gli applaufi , 
Che hà la corte aduUtrice>e vana • 
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S CE N A O ITA VA. 

Maffenth . Erinni . S.Coro di ^on- 
zeUetparlanOf H /poli fa . Camilla, 
Orontea. S*C» Torfirio , Gelan^ 
dio . Euripilo * 

LA grauità del perfonagglo vo{lro> 
D'Ifide Sacerdote,e del gran Tempio, 
£ tutto ciò > che meco oprar vi piace 
Sopra gli omeri miei gran pefo pone ; 
Vdito nò quanto voi pur hor narrato 
Con intelletti coH rari hauete : 
£ voglio ila prefente alla rifpofta 
Il nume inuitto de l'eterno Gioue. 
Ed è, che pria di riuerire io laffi 
Gli Deij^ueilo mio pefo fi rifolua 
In atomi, e fauille,e*n poca, e vile (gno. 
Cenere , e'I nome mio fiaofcuro, e inde- 
£ n'hò cagion ) che con fudore, e fangue 
Hò foftenuto fin'à «quello tempo , 
Go Tarmi indoffotil loro honore intatto i 
E guerreggiato co'l nemico à fronte. 
Per tanto a voi medefmO) ed à la Dea 
I>eggio infiDÌtamente,e grjitia molta (me, 
Rendo humilméte à rvno> e l'altro iniie- 
» i Quefto prefente à noi celefte Nume , 
Si s'io mentifco Imperador Romano y 
Che la mia Dea,di cui'lgran Tépio offer- 

A M««*«< frt frinii/* fl-it>/i/> . A<4 f>rr1ì fìia^ 
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Eiepompofe vefte, 
Che debbe ognun bramar ricchi tefori . 
Cam. Auido petto afpiri 
Al colorato ben, falfo, e mortale , 
Che nulla*! mondo vale > 
Appo quei beatiffimi fofpiri . 

ORo.Goda la ricca falma^ 
De le fue merci Tauido mercante > 
Che folo le virtù celefti , e fante » 
Donano eterna palma . 
£d ecco la Reina attenta al cielo , 
Che viue in altri ancor nel mortai velo . 

S.C.Prouido agricoltor,Donzelle amate , 
Se nel più freddo inuerno fparge il fcme. 
Giunta Teftate poi>ridendo miete > 
De le fatiche fue godendo i frutti . 
Ma vien rimperador con la fua Corte « 
Non fate di voi moftra ; 
Che quanto è più pudico 
libello viepiù ere fce. 

MA.Perche'l Tempio di voi róder più bello 
Non vi curaile Caterina, quando 
E per gliiacrifitif , e à veder voi 
Concorfo tutto*! modo è al facro Tépio ? 
£ fe fortuna inuidiofa"! colmo) 
Del de/ìr mio. mi rolfe , che di voi 
^i vieta ogni fperanza xi'ottenerui 
Mia fpofa, idolo mio s lalTate almeno» 
Che durezza s e beltà fiera battaglia 
Non faccian più > lacaftità fi ferbi 
Intatta sì ; ma non vietate al Sole 
Aggiunger chiari^ e lucidi fplendori . ' 
E di bear quell'aure d'ogni'ntorno . ^_ 
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Non pur chi de l'oggetto di voi viue : 
Quantunque ò Caterina degna /lete. 
Non d'vn'huomo mortai , come fon'io ; 
Mà di Quirino ifteflfo , e del gran Gioue. 

S.C. Quelli colori, ch'vfar meco ardite , 
Non fon degni di voi Ma(rehtio,e meno 
Son di me degni , ò de la mia Corona > 
Nè meno de l'etate in cui mi trono . 
£ fé à la mia perfona, come dite » 
E à gli ornamenti va qualche beltate 
Compagna (il che non dico, né lo (limo) 
Tutto dal fommo ben , da Dio deriua . 
Che più cercar fi puote albergo illuftre 
I>*alta,e rara virtù di Fauflina ? 
Mà fìa quàtungue gran Monarca in terrat 
L'inuitto animo mio non pieghere bbe 
Sua fpodi à farmi,e in van mi rammentate 
Romolo,e Gioue , che fon larue,e fogni , 
Che'n lor di Deità non fu mai parte • 

Ma. A mè? ne gli occhi miei?preséce Gioue 
Cosi profana, e ria beftemmia dite? 
Coli rhonor calcate de j^li Dei ? 
Cui fece elegger tempi j il gran Senato, 
Che per fuffragij Dei gl'hà dichiarati : 
Voglio il configlio oprar , de la ragione 
Vvio i da gli occhi miei fiera ti togli • 
Merauiglia non è >x:he difpregìato 
Hai'l Tempio,i facrificij,e gli ordin miei. 

SX^.Quefld è pur ver, che tépio nò può dirli 
Quello, oue Aitar non fono al vero Dio 
Del Cielo eretti , e focrifiti j veri 
Quegli nò fon, cheà gli alti Dei /i fanno « 
s,Crcdi vincermi tu . rtnAi <;ìr<»na . 
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lu/ingheuol Medea , Circe, e Medufa f 
Và pur^che meglio, e a cépo il furor mio 
lócana fuggirai>che andar tentado (gno; 
Ch'io fìiccia atto di me pur troppo inde- 
Vanne» và pur>che il meglio tuo procuri. 
Come in^vn petto tenerello tanta 
Eloquenza formar può la natura } 
Dubito affai) ch*à riuoltar foffoprt 
Cortei con dir non vegna rvniucrfo , 
Tant'altamente i fuoi concetti efprirae » 
Porfirio, che farò ? che far fi debbe ? 

Po K. S'ella oftinata dura , d*aftenetfi 
E* ben di feco ragionando porre 
In dubbio , ch'ella vinca con ragione 
Tutto ciò, che le ditta il fuo penfiero • 
Vincerla con ragion bifogna , e s'ella 
Cede la palma altrui i fia, che confeiH 
D'hauere errato,ed il fuo errore ammédi* 

>1 A.Fia poco il frutto, e perdita vfcir graue 
Può d'incontrarfi,e Ha quato vuol dotto » 
B fub!ime intelletto : comeauuiene , 
Che gran campion perdona à Timpotéte ; 
Ne hauranno huomini dotti per lor fine 
Vittorio/i andar d'vna Donzella . (re; 

Ofi.Ben fia,che rtimiognuno'l propio hono» 
Potrà con quei venire à giufta proua > . 
Che venner meco da lontani lidi . 

pomi Potrà moftrarfi loro il gran periglio , 
$e perdonando a* colpi, hauran riguardo 
A retate di lei ; fe mireranno 
La beltà ineftimabile , e gli accenti 
Giocondi, e dolci ; e graue il danno fors 
Se fi fingano vinti j vincitori ' 

Effer 
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No habbià le più interne,e occolte parti. 
Ch'ai cerebro, al cor danno l'influflb. 
E co/ì degno è l'iiuom , che la ragione 
Siede come Regina in quella parte > 
Ch'è d'ogni affetto gran modératriccf , 
E Diuino animai quindi vien detto . 
'iM.E i tróchi hano,e le pìetre,e rherbe,e \ 
La. natiua virtù', che vegetando (fiori 
MoHran pur èffi il gran valor del cielo . 
Ma de gli altri animali, efclofo l'huomo, 
£' diuerfa ragion, c'hanno il fentire , 
Mà<:ommune hàn fra lor l'innata voglia 
Di generare , ed vna cura accefa 
Del generato 5 mà fol quefta parte 
Li rende affatto inferiori à noi , 
Che quanto van mouendofì dal fenrc> 
Prouedono al prefente» e del paffàtO'> 
E del venir non hanno cura alcuna * 
Ma rhuom,c'hà di ragion tatogra parte* ^ 
Diuerfamcnte difponendo l'opre 
Se'n và, che penetrare ancora ardiTce 
ìsfe le profonde parti' d'ogni mare * 
; contemplare, e nominarle flelle» 
i tentar l'aria, e al ciélVapire il fuoco ; 
i Lo feppe Prometeo , Pirra Tintcfe 
riformando la gente informe, edura 
L meglior vfo, à piij ciuil commertio • 
canto ardifce rhuom,ch*in fragillegno 
olcando gli ampi Regni di Nettuno , 
e'n và cercando i peregrini lidi . 
Itri volar per l'aria prefe ardire . ^ 
. Quefto è. grande.ftupor, fe la ragione 
allontana dal gìro;Oue il deftriero 
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Feo trito'l cerchio con la pretta mano , 
Dal fren guidato » non ritorna humile 
Alprimìero difcorCo > à l'intelletto » 
1Ai fe'o va lungi , e quindi apre'I fenciero 
Alfenfo infermo ) inefficace, e frale s 
O quante alte ruine, ò quanti danni 
Vengon per tal difordine nel mondo , 

Sci.Teofìlo ben dice, e v'è l'eflempio 
Di Cleopatra in proto in quello Regno » 
D'Hiena in Troia>e di Lucretia in Roma 
faccia/i Proteo pure intimo à Thuomo , 
Tinga in mille fembianze altro Vertuno j 
£ del Camaleonte effìgie prenda , 
Sfìnge diuenga, ò imaginario augello > 
' Che dal Tuo proprio incendio fi rinoui , 
Che*n ogni forma haurà flato infelice> 
S*à la ragion darà perpetuo effiglio > 
B sè Stello qual Zìa non riconofca . 
Jlis. Per richiamare gli huomini a' coilumi 
JFu il timor mezzo nobile , e primiera > 
£ coUfuroiiriueritii Dei. i 

[ £ con molta ragion Tlmpcradore 
Impiega l'alma à gli honorati fludi >^ 
Come veduto habbiamo in quefto Tépì< 
E in quefto hoiieflo fin fi chiude il tutto 
Si che pofliam tornare a' noflri alberglii 

Pa t. Che s'hà da far colleghi ? 

Z r M. A far partita i la nafcente aurora • 

.Par. E de Thora , che dite ? 

TBo.Conunoda molto à tutti . 

Se r . Si .perche fermo albergo no babbi ani 

Bi«.Nòn può fìlofofarfi in altro modo . 
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COR O. 

POne il fafto Reale in gemme , in pietre^ 
, Abondeuol difegnc», 
E ben nudrito ingegno , 
La natìua durezza fa che fpetre , 
E da l'Indo , e dal Moro 
Quelle va procacciando i prezzo d'oro,' 
A tanto error Thumana voglia adduce. 
Che non fi penfa al cielo , 
Offufcata dai velo 

Di quel,chVnuidia,e poi sétiero,e duce; 
E zaffiri, e rubini 

Gli aggradan più » ch*alti ginebrije pini . 
E tutto ciò ch'induce à merauigUa 
D'intagliò , e di pittura > 
Che breue tempo dura , 
A l'animo immòrtal non s'aflfomiglia » 
Si è rhuom d'ingegno priuo » 
Che lafcia il largo fiume,e corre al riuo j 
Cedano le pitture > e le tabelle 
Al bel giardin del mondo , 
V* placido i e giocondo 
Afpetto,e Fra tant'opre illuftri, e belle. 
Che del pittor fa l'arte , 
Che sè illuftrando,in altri error cópàrte . 
L*animaperch*è eterna ,& immortale , 
Maggior ftittia, richiede , 
E CIÒ fa ci)i ben ved^ 
Se per alzaffi al ciel s'impenna l'ale j 
Cóme è di velle ornato « 
Ed hà diuerfi fior queft'è quel prato - 

Il fine del fecond*Atto, 



H tn<fente ne raiia cieca , epoi 

Io batte in terra, e con Rrìdor di denti; 
Co gh occhi pm che mai di fuoco ncce/ì 
^ J-a gola jngrofla,c'l cigho agriccia. e fpira 
m pa Ja bocca vapor miilo à la fpuma , 
Si volge intorno , e co/ì dirìfu vdito . 
Spirti compagni de' communi affanni , 
Vdite li mio parlar di dogha pieno • 
Da che s'aprir le cataratte horrende 
Del ciel, ch'io caddi, e voi cadetti meco 

Giù per la balza de gli aerei campi 
Coltanti , £ fidi al nobil mio penflero 
Commihton vi vidi,alhor , che volii 
locar ne l'Aquilone il feggio mio : 
piuerfe ingiurie fopportate habbiamo, 
I>enche fu il primo danno rigorofo 
A tto à por fine à la crudel ten2one $ 
^ Pur piace à gliinimici tormentarci 

Con nuoui (tratij , non contenti ancora 
, <T) vna vittoria ili uttre in tanta guerra, 
. -P?</e cotanto honor u'hebbe Michele . 
Korpiù , che ipai vien meno il noilrofrc- 
Manca la forza', e la. nimica gente fcno* 
Prende vigor^ de' noftri danni altera , 
Porii volge ver me grane, e penfofo , . 
E con voci interf otte indi ragiona . 
Tu 1 cui valor prouato hò mille volte^ 

Vanne veloce nel.famofoJEgitto * 
In Aleflandria nobile , oue fono',*^ , 
Fieri contratti, a* noftri danni accefi j 
Spendi l'autorità del nome:nofti:a , 
B diligente'] tuo fà'per adopra /-t- 
Io venni, e vidi, ohimè? ne fcorgo ancor/ ' 

V fperi ' 
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Torto, che da Ma/rentio io giunto fu 
A far voi prede ò valorofi andate . 

SCENA SECÓNDA. 

« 

Dardmo. Efifte. Serg^te. Arìftocrito. 

DI rfcca Pompa vn faicrifitioillu/lre 
Simile à quello non fu mai veduto 
A' noÈlri tempi in quello Tempio facro. 
Ef Edhàil concorfo più l'honor crefciuto. 
StR. A che mit?illri i candidetti agnelli 
Porcate in grembo, jdi bei fiori ornati ^ 
DAR.Cofa è guu^mita da penforui' molto . 
SfeR.Se ofìfl'& yiew raccontarla j'folo 
Perche io ila indegno de le cole facce 
lic cagieoi jifcoltar^ non vi ia gràue 
Qualche nobil fuccelfo farmi noto . 
D A R. Senza gran m€i:auiglia non può dirfi ; 
. Ma ateeHdi per, che tu là ve bifogni 

Potrai la grànde hilloria ir reperendo . 
Ef r.HoU^fetìza mecaiiiglia di chi l'ode.^tro 
Da . Di biaco lino aicctto,e vn braccio,e Tal» 
Ignudo i :ne>la delira il co nfuietà 
Sacro cólteHo impugna, e s'apparecchia 
A rillocrito al fanto facrifitio i 
Vccide alcune vittime , e ritròua 
Guaftq d'alcune il fecato»» edei tace ; 
Mi poi rompe il Uleotio ih quelle note 
Gioue, ch'empii del modo oeniorizóte. 



74 ATTO 

Seconda quella vittima, eoa Iena 
A Teffctto bramato , e guida al bene; 
Leuoffi alhora vna veloce fiamma , 
Ch'aliar/; al ciel fi vide , c ne la cima 
Diuifa, à vn tempo fi reftrinfe infieme , 
D'atro colore in ogni intorno cinta . 
Efi.Mà fune rvnioncafppiùgraue, 
' Che giràdo ella intorno, Vn negro,& ctro 
Vapor, d'vnavoragine,ch*vfciua 
Noiofo fuor» come d'ahiflb ofcuro • 
Parea venir con minacciante horrore ; 
Poi ritornato à la folenne pompa > 
Fornito l'alto òffitio, in luoco occolto 
A riuedere i libri fi ritira , 
Che gli indiuini dichiarar d'Egitto, 
. E gli Arufpici fanno, ed hà comprefo , - 
Ch'in quello giorno è molto jrato cioue9 
B per afficurarfi d'ogni male - 
Vuol, che quefti due Agnèlli vadan fciolti 
In libertà nior de le porte , e feco 
Portino ogni prodigio auuerfo, e duro • 
SiR.È* prudente'l c6figlio,e l'opra honefta. 
E fi. Ed ecco il Sacerdote , checo^l ramo 
( Spargendo Tacqua va di verde oliua • n 
Ak i.Purp«rei fior,ch'à la ccrrenai cinnata 

Virtù nudriti ile ve2 zofe brine ,* 
£ Ècco quell'onda i voftri hcinòri accr^fce. 
E voi fuochi de! ciel chiari » e lucenti 
Porgete in quede vittime gli infiuffi • 
Ch^ognitlanno à: portar fiaiio potenti 
. In folti bofchi, e la Città fia monda • 
, Con quefto ramo fette volte quefte . 

Vittime afpergo> e prego gli alti fati » _ 

■^.i Ch'ogni 
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Ch'ogni £niftro mal fi portin feco . 
Voi mora de le porte, in campo aperto 
LaHate in libertà da jacci fciolti 
Quefti auanzi ferbati à si grand'vfo; 
Andate pur , nel Tempio afpettarouui» 

DAR.L'ordin con diligenza efeguiremo. 

EruPiacciaà gli Dei.di fauorir Timpréfa* 

SCENA TERZA. 

Erinni. Curetta Maffintto\ Eurir 
pilo* Sergenti, S.C» Porfirio. 

LA fretta homai del mio partir mi chia* 
Carece à fàlutarti, e de miei detti .(ms 
Pregarti di tener memoria eterna ; 
Che tu fai pur>che'l più fublime grado > * 
C'hai ne la patria taa,non te Yhi datò 
.La virtùjChe'n ce regni imi Torgoglio > 
£'1 porre ad vn fol ptCo e giuftoj e ingiu- 
Ch*offender grauemcnte Ui l'amico (ilo; 
Sotto fiillacei)en, pietà fìngendo 9 
E moftrar doglia fuor» dentro aiTai lioco ; 
Quefti t'hanno efakaco al primo grado » 
i Che ne la patria ingiuftamente tieni • 
CvR.Sol per regnar la legge s'interrompa ì 

NfiI rimanente la pietà s'honori . 
£r r. Debbe finger/i amico vn gran nimico t 
Semplice augello à dolce fìtchio prendi > 
Che tu co la virtù vincer no puoi, (cedo» 
Ct« Vie maggiorméce à nuoui honor m'ac4 

Da Poi 
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Poich'àfperare m*hai infamato il Regno. 

£r I . In mezo al core i miei configli ferba . 

CrR.lfide i voftri honor crefca, e foblimi . 

MAsXurece à nulla penfìjà nulla attendi > 
£ fopragiungot^calì umo graui : 
Mentre vna lufinghiéra empia fanciulla > 
Nemica de gli Dei, volge ibflbpra 
Vn Regno,ed vn'Imperoalmo, e felice : 
Io ftcflo vdi j quella proterua lingua , 
Quella nefanda, e fcelerata voce 
Difonorarti ò Gioue, e non diuenne 
Ogni capello vn Drago, vna Pantera ? 

€vR. Quando de rinterclTe, ò danno folo 
Si.trattafle d'vri Reg^o , ©pur di quefta 
Città, paffar potrebbe algiufto oblio , 
"De la necelBtà fatue virtute 5 
Mà de l'JionoTjde gli alti Dei, ve*l danno.. 

Mas. Merita l'empio fallo vngran caftigo . 

Cy R .Mà dico poij ch'effendo Caterina > 
Kobile,e mia fignora , dir di lei 
. tioji voglio cata,ond*eilaoifefavegna. 

^ Sia teftimonio Giomc del cor mio , (gè: 
Che buojioi'l fin, ch'à ragionar mi fpin- 

M A s.Che meglio poflb far,che darli morte. 
Sia quantunque Reina, e nel fuo Regno ? 

Ev R.Sen^a àfcoltàre vn reo,mal ii còdanna; 

Ma.Io l'hò intefa à baftàza, epiù nò voglio 
Ch'offenda altrui co*lfuo danaro efsépio. 

EvR.E nel Tuo Regno condennar volete 
Vna Reina sì potente , e grande ? 

Ma.Sì, mentre è degli Dei l'honorfioffefo. 

CvR.U fuo d^tto ella riuocarpotrei)be. 

^A$.E ciò grato mi fia> Sergente vanne, 
!^ . £coxi 
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£ con modeftia à me fa ch^ella vegna . 

Se*. Efeguitò fia cofto il voler voftro . 

Ma. Mentre punito vn reo vien dal potente 
Braccio de la giuftitia, effempio altrui 
Prendono a* fatti lor bene auueduti . 

CvB.Mà preuenuto hà'l meflb fa Reina > 
Eccola vien.che rafferena il cielo . 

Ma. Pur viue in vn bd velo alma proterua* 
Caterina hò penfato lungo tempo 
Sopra quell'oftinato tuo difcorfo : 
Però fouuiémi , ch'oltre andare al Tépio 
Non ti piacque, e tìi prima edor doueui> 
Aggiungi anco di più, che quefta Dio 
Difpregi j difonori , e biafmi tanto » 

$.C.E tii non vedi mifero , e'n felice , 
Che quedi Dei ti mandano à rinfernó 
A penar fempre ne le fiammi ardenti? 

M AS.T'vcciderei co'l ferro ingrata , e fera i 
Mà tempro Tira mia con la ragione^, 
E n'andrà la tua pena al fallo eguale • 
Caterina difponiil corproteruo» 
La cruda volontà , la voglia dura > 
E cotefto orgogliofo tuo penderò 
A cagiar quefto aflfetto in meglior formi» 
O à patir cruda, e meritata morte . 

S.CXa morte mia fia (émpiterna vita » 
A tè farà caparra de l'Inferno , 
Ch'à Ta Ita verità chiudi l'orecchie 5 
Riconofci'I tuo crror , chiedi perdono 



E à penitenza it peccatore aipetta. 
Mas. Và cruda Hiena,c perfida , e rapace 
Arpia, da gli occhi miei fiera ti togli . 




Ser 
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Serrala ne la torre prigioniera 

Coftei,Sergentc,ed afficura il Iiio^ *. 
Sm.Reina à quefto Impero d'obcdircj 

Aftretto fon, però venite meco • 
PoR.Che nouità iìa quefta» che condurre 

Io veggio la Reina da* foldati ^ 
Mas. Non hai Porfirio vdito q canto graue 

Biafmo dato habbia Caterina al cielo , 
Nulla ftimando il fempiterno Gioue ? 

I>oR.Queirautorità,quel nobii grado , 
Che m'hà dato appo voi,scza mio merlo , 
X alta clemenza voftra mi fa ardito 
Piiijche non deggio,à dirui il péficr mio . 
Se fia nuouo il delitto, ò differito 
Dal paffato , fin qui non m'è palefe . 

Ma.E imouo,ed holla condennata à morte, 

Po.' Sol quefto aggiungo, che fe fufle donna 
E priuata, e mendica, non conuiene 
Dx rajgion con tanto impeto punirla j 
Voi (ete Imperador, ma de Romani, 
Non di barbari popoli , e rudelli 
D*ogni pietà , d'vn popolo cortefe 
Principe fete , ed à cui tanto piacque 
Vfar benificenza , ed efler grato -, 
E ne l'vdire i rei , qual natione 
Di modeftia maggior ii gloria, e vanta ? 

Mas.E che farefti tu , quando il mio luoco. 
Teneflìjin cafo tal graue , e noiofo ? 

PoR,AfcoItar la ragion di Caterina»» 
A Vorrei,fen2*altroindugio,come è giufto. 

M As.E s ella con dottrina, ed argomenti 
FaceOe dVna ingiufta fua ragione 
Vn apparente verità , per quefto 

Debbe 
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Debbe l'honor di Gioue ire indefefo ? 

Por .11 difpucar con lei non vi conuiene, . 
Ch'efler douetegiudice non parte i 
Nè mancan molti , che verannp à proua 
, $eco ne le fetenze altere , e g^ram . 

Mas. E s'ella vince? 

Por. Sarà degna di palma . 

Mas.Pìù graue error farebbe del primiero ^ 

PoR.La proua ^ degnale no di danoàlcucio. 

Mas. Poiché ne la Città fono aflai dotti 
Huomin concorH al grido del prefente 
.Giorno feftii)0.9 vengali àia proùa . 
Prendane CQr;i alcun di ritrouarli . 

$ C E N A Q^V A K T A. 

\ 

•Angelo . S. C. Semicoro di Donzei* 
te y parlano ^ Alejf andrà . ^anfa- 
tafilea. Martefia. C Zar inda. 

CA^]terinatu fai,che*l vero herede 
Del Cielt chiamò di fcalzi pefcacori | 
IlSenato^poAolicO) e promife ^ 
Vn Regno "lor > non breue , ò temporale. 
Non gfi fcettri mortali, e le corone i 
Di gemme,e d'oftri > di lauoro humano: I 
Mà con trauagli , incommodi > e fatiche 
Promife lor de l'alto cielo il regno . 
Giunti; ff Qaterina à que| felice 
5enticrb,chc ti guida al Paradifo . 

D 4 $.C.Dolct 
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S.C.DoIci mifon 4fte ornbre»e4fti horrori 
Splendono a guifa di lucente Sole j . 
Qtti de la fede il raggio arde» e sfanilla 
Entro'l cor mio,viuacemente accefo» 
Tutto quèfto io coftofco Ange! cortefe > 
E fol ti prego , che m'impetri tanta 
Gratia che'l mio Signor, mia fpofó,e Dia 
DiaTórtezza al cor mio co la ma aita . 

Ang. Non dubitar fortiffima guerriera , • 
C'haura i'I lume Diiiina » e le parole 
Egli ti dittarà, che tanto honori . 
C^efta è vera fcientia^quefla è quella 
Alta fìlofofìa -, che dal ciel viene , 
Di cui tu piena, viircitrice andrai 
De* pii\ fublimf> e ben nudriti ingegni , 
C'habbiarrdi tutto*l mondo le contrade , 

S.C.Dio mi porga i concetti , e le parole 
Corrifpondenti al gran fuggetto altero » i 

- Ang.Io larp teco à riuederti (Ogn'hora 

. Confida anima bella , non temere , 
La mente alzata à Dio Tempre conferua » 

S.C:Tu porta alcun de' miei fofpiri accefi 

Al Tuo ^ran Trono ò (pirito beato . 
. AKG.Tutti gli affetti tuoi gli fon prefehti > 

' E le lacrime tue > gli alti penfieri 

A t i-Qual fam'a rpande'ntornb ' ■ 
*' Turba incorante, e lieue ? ' 
E come'l gaudio è bréue 
In quello olcuro giorno ? 

C t A . O crudeltà non mai più vdita in terra, 
O nouella infelice,al mio mal pronta * 

P A N. Qual nefando penfiero, C fcélera^o 
Moflb hà rimpcradore » 

Con 
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Con noftro alto dolore ,^ 
Ver la Reina drmoftrar/i ì rato ? 

Cl A.Miferai per far breui de la vita 
Mia si infeiice, quei!i giorni grami » 

Ma k . Ah pender fiero, e crudo*. 
Chi centra vrt tanto fdegnò 
Po tra oflfirìr/Ì! feudo ? 

Ci A. Apparecchiate figlie amate^ e care 
Ne* graui cmpif martiri 
he lacrime , e* fofpiri i 
Oh duri ferri > vot'l mio ben chiudete r 
£ di voi duro piti chimi contende 
L*àmato bene^ e à lagrinìàr m*inuogliaV 

S.CXlarindaentrol cuor tuo q(lo ti icriui,» 
Ch'osmi moto>ch*al ben l'anime chiama 
Da Dio»che*llbmmo ben nafce^e deriua*. 

ALi.Mifere noi , come fmarrite agnelle 
Andrem gemendo in folitaria valle - 

pAN.Dolorofi martiri r 
Compagni' noflrr hauranna 
Scorta a eterne lacrime, e fofpiri : 

Ci A. Deh piegate Tinuitto animo vo(lro> 
O Caterina > eTnobi le pen fiero» 
Accomodate tentpor 

SX.Mf^ntr -i^ riffretta meco> i mìei difegnt 
N*aindaròcompartendo,òmia Rudrice 
Và con quelle Donrelleoueho-ràltarflL 
Ne la mia Re^a dedicato à Dio > 
V* per Tàita mia pregar vi piaccia • (ci». 

CiA-Pttrch*egli attédaiprieghi^oda le vp» 
E tenga in gradò* il noKro amaro piamo 

l.C.Non pfangétt fòreltc , 
Ch*haurà dr noi pietate- 
ttiattordelcftelle. D- y $C% 
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S C E N A QJV I N T A. 

Fiìofofi. Porfirio . Majfmtio • Ser* 
gertt • S. Q aterina . EuripiJo • 

/^He chiede hors da noirimperadore? 
^C'habbiatn chi neU rpalla>alcri nel brac> 



Chi vn librone per difender da la pioggia 
Quefta par.te più degna vn vii cappello . 
Supelettile tale è il tefor noftro > 
Che del filofofar Tvfo impedifcc , 
E la dottrina il pofleder de. beni . 

Po R . Filofofì fol cerca > altri non chiede » ' 
Per proporre vn^neeDcio alcero> e graue. 

ZiM.In queda granteftudine del mondo 
Due fono le cagion prime efFettrici » 
La natura prudente » e Tarte indullre» 
Onde moflb ciafcun Toperatrice 
Potenze efpone à confumarne l'opre > 
E di qualunque voglia -vdif ne il vero 
Imi^érldor da noi gli fari e/pofto . 

pAN.Zimó ben diife^e fon due Ipetie ancora 
Di Filofofì varie , ed vna attende 
A le virtù potenti de le cofe , 
Che fon fotto la Luna^ e gli elementi i 
E quelle,ch'han dal cielo,e da le (Ielle 
Occolte,qualità } Medici tali 
Son detti nobilmente à tempi noflri . 
Gli altri , de gli animali» e de le pietre 



Per nettarci il fudore 
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Scritto hanno la natura » altri fcoperto 
Haue fplendidamente , e palefato 
La natura de' mifti , e de* metalli » 
Cile dal mondo Filofofi fon detti, 
E noi n'andiam fra quella fchiera accolti; 
Ma che à l'Imperador quello pertiene ? 
Po. Vie più importate c aiTai ql c*hà da dir- 
TB.oa fnille debbe hauere vdito homai» (ui. 
Che i metalli dal folfo^e da Mercurio 
Vengono à generar/i , e qnefto è noto 
A ognVn de noftri ne le dotte fcuole . 
Gli arbori poi la terra più fottile 
Con l'acqua vnita generale produce » 
B rherbe varice gli virguln, e i fiori, 
^ ■ E quefto ancor debb*egli hauere vdito . 
PoR.Di più difficil cofa hà da trattàri! . 
Si. No verremo à moì(h:ar,ch'è noto à tutti, 
' Còme ne l'aria à generar fi venga 
Diuerfa qualità di Iampi,e tuoni , 
E s'oda il graue bombojo'l tolto humorc 
Dal campo di Nettuno in aria alzato 
Da denfe nubi,ch'AquiIone,ò Noto ^ 
Condenfato talhor rimbianca , e d'alto 
Cade in guifa di lana, e talhor eraue, ; 
Murmurc crepitando , in terra fceode 
Grandine denfa^ ò fi congeli il ghiaccio»^ 
Che rafiembra materia di criilaTlo ^ 
PoR.Huopo no hà l'Imperador di qnedo: 
B E R . Fra molte cofe d'vtile,e piacere , 
V'è la fcienza ancor de le minere; 
Diuerfe acque fulfuree,agrefte fonti 
Di color varie, e di fapor diuerfes 
O l'opre vuol faper de gli alti ii^^ffi. 
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Le fatiche del Spi , la Luna errante , 
O'I tratmutar con violenza al foco 

Vn métilloneraltro, perche quelle 
Son vanità , rifpetto al valor noltro ; , 

PoR.M'arrogàrò tant'oltrft che dì dirui 
Prenderò ardir,i;alta cagion , che moue 
L'Imperadore à ricercar di voi.. 
In vna dotta di fputa a trouarui . j . i 
In nobii cérchio, in beliate gran contefaj 
Mà ho gran defio de la vittoria voftra . 

Par. Qua? fonagli auuerfarij in tale arena ? 

PoR.Fia di tutti auerfaria vna fanciulla . 

Zi i«. Prende fcherro di noi cerco -, ridete,. 

pA N Che ferbirà il decoro ^ vna fanciulla 
Porri agguagliare il fuo , co't valor np- 

Po.Mafsétiadà le loggcv'hà veduti, (ftroì^. 
Ed^cco dal palazro àvoifelra vienp 

TEo.Chiamar n'hat fttt;ilinperàdore,6 proti 
Veniamo al cerino tuo pefriuerrrti:. 
Per prender poi*I viaggia, che di milli 
. Curiam, che foIad*in?parar ci gioua . 

MA.Giòuami prouar hoggi il faper voftro r 
Cherhò certo in gra pmoje dd voupero. 
Che s'appaghi il mio IdegriOire vincédo 
Còme comrie ne, vna.fonciul&ardita 
V De la ragione al buottfentier ritorna. 
Sereeriie qua m'adduci Catèiàrià . 

Par. L'Agente quando adoperar fi muouejr 
Muouefi à qualche fine » 
E ciò faperDramiatna- 

Mas, Vna fanciulla dx l'honeflo vfcica , 
Conculcai la ragione» e à brìglia fciolt» 
la itàii con argomenti falfi ^ 
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E lareliglort turba, e confonde . 
Par .Co/i vii , come dici Iraperadore, 
$ uggetto,che di pifljgi vna fanci ul U, 

Non potrà darci honor s'ella fia vinta y 
Ch*alti intelletti vincer npr foremo . 
Ella forfè dirà de*^ rerrnm notr , 
E comeyn mifto /rdiflFohda> e paffi 

^ Xe la materia preracente, in breue 

2ti M.Quefte fon vani t9> che non occorre 
Proporre à noi, «fuer gran cpccto eterno,. 
Cile fpirano le sfere,e che d' vdirlo 
N*è colrojch'ògnun sà)Che vn'eccellenfcc 
Senfìbire,ir(uo fenfo alcera,e guafla » 
Akf-Hiuopo è, che lusinghe adulatr ici • 
A s. Intenderete i (uoi conc^ttij^e poi 
Difpenlarete voi gli alti teibri 
De le feienze voftre i pace?, à parte . 

Si ir Ecco qui fa Reina Impejadìpre . . 

JWAS.La grauc pfFefii fa«a:a- òcri I^niili >, 
La Deità cefefte , ch'oflrèndendó 
Colla perfidia , il fàll<y atroce^ e /fero , 
Chieggiono ò Caterina r che pel luoco 
Oue hai; confi meifó il fallo n ritratti : 
Dtfdica il prfrtjo detto , e Dio confeflì , 

• QueftOiChe'liniiondcrriijenTce humtle . 

Pj[;QgèfltofS*aft0rtafogn*hor tra facri Airart 
In ireifcikin tritio ed in Frene(te,ein ogni 
Tépit^jOue degli Dei sHiàqualche cura » 

TbQ-SoIo vn noftra vdicorbafìaua à quello,. 
Che di vincer coftfef non^ v*è fatica i 
Senza impiegar la graniti di tanti » 
In cola ersi faci le,e Tcggiera ► 

2iiUs«Hòc E propongsil cafor e lidia fine 
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A quefta inùtiliflìma contefa : 
Cacerina confcffa il graue errore , 
_ Che cómettefti, e rendi honore à Gioue. 
S.G.Ah lingua temeraria , e troppo ardita « 
jBeiteinmia tale nel mio Regno ardifci 
Dir in publica piazza, forfennato ? 
%M ^ èpropio del mio Dio, 

WAs.Rifpondei-ti col terrò haurei cagiotì'e, 
Fandnlla j^rditay mentre de gli Dei 
Calchi l'honor, di quefto Nume,eM mio, 
S'CQueito metallo non fu Dio giamai , 

A cui diede Tartefice tal forma . 
Sic.A difpotar da quefto ft cominci; 
Uà quefto è in vapo,oue à negar fi vano. 
Tra gli argomenti, gli principi; prinii $ i 
le quefto non è Dio, che cola e Dio ? ' 
I. C. Se ti diffiairò» che cofa , e quale 
Sia Dio, tant'alto giugner non potrai ; 
Cn c la propartion molto diftan te . 
JiR.NuIla Platon farebbe,e Trimegifto ; 
S.C.QuelIo,che foprauaiiza il diffinito 

Non fi può diffinir, quefto tu*l fai . 
*^.^»- «f...^^^ 

na^d^vn fol pau>v' 
dibi fogno ;r>rj)({p( 
--w.*,-v^»^* ww4;tuuuu,ò doppo^Jf mocbTa-i 
Z« mondo e eterno, ed eifi nacquer péi : 
SXr.Chi lo reggeua inatizi al nafcer loro^. 
Pà W.Lo reg^ea il cafo,il fatò,e la fortuna , • 
«.Chiome il fato, ò fcioceo,fe tu^credi. 
Olle venga da gli Dei j leuato il primo 
Jondamcncoy và l'altro anco per terr^ . 
lì «afo mino : pérth'fn ordin bello 

Come 
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Come è quefto del cieL non gira è caio t 
£ la fortuna, non fu vn van pert/ìero^ 

TEo.Non variarne gli argomenti, a paflo> 
A paflb andar cóuien diftintamente.(do> 
Hor dato ancor,c*habbia principio il mo" 
Qual ragion ne rifnlta à tuo fauore ? 

S.C. E tu fai*l creator chi llato fìzf 

Sic» Molti diHèr, che gli atomi il creato > 
E Socrate la fsò tra gli fuoi fcritti > 
Che gli Greci la Luna, il Sol, le Stelle 
Teneuan Dei,co* Barbari confórmi. 

S.C^Rifpondi ben, ti vai molto allargando ; 
Era non vn fol Dio'j ma molti Dei. 

Bf.La gatta, il gufo, il can,la ferpe,ed altri 
Honorauan i pefci, e le colombe > 
E in pregio li tenean fublime,e raro . 

S.C.Dùque puote ciafcun formar^ vh Dio > 

Ma. Può, fe Tapproua il Popolo Romano , 

S.C.Più grade autorità dCque hà il Senato , 
Che non hanno gli Dei, s'egli li crea . 
E dar volete titoli sì degni 
Ad vnrattore > à vn homicida fero , 
E d'altri viti) taì macchiato , e infetto ? . 
E pur tutti i FiIof(»fì detto hanno > ^ 
Ca è la Diuinità cofa eccellente ^ 
(E quéfta fi conferua in vn Dio fola. 

FAN.Caderia tofto il mondo , 
S'altro chVn Dio non fu Ile . 
E chi è quello folitario Nume ? 

S.C.Quel Dio,che già di nulla creò'l modo. 

t'hà infegnato bene il tuo maeftro ì 
Che Gue'fto è contra il paradoflb^ero, 
Ch« di nieme > nulla può crearli . 
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S. C.Quefta è di Dio la gloria alta, e foitra- 
Mi non è folo,c[ie fon ere diftmce ^na? 
Perfone ed vna effen>.a> e" nomi loro 
Son Padre,e Figlio,e quel diuino amorey. 
Che reciproca Tpira > c che Hi noma 
Spirica Santa» e quefti interne fanno 
La Trmicà co/t tremendo nome ^ 

SicO mifera fanciulla , e forfennaca » 
^ Come di u idi vn fola in tre fuggetti ? 

Mas. Al vincere attendete , e fiate accorti,. 

S.C. In cheda brutti Thuomo è differente? 

P a R . Ne la ragion, che tre potenze hi (ece- 

S.C.Ed e ne Teffer fuo perrctta il Sole ? 

Zi m.Sì, perc'hà lume,lplédor feea, ed haue 
Calor, cfte*I fanno tatqaaregli è*I Sole. 

S.C.Se vn forhuom'hi tre cofcjetren'haue 
Il Sotcofe create infime, e baffe, (anca 
Perche tre non hauranne Dio def Cielo , 
Che èd*ogm cofa Creatore immenfo ? 

Faì. Dio che co tanti encomi; inalzi, e trati> 
Che rhai d'vn panegirico illufh-atOirdre?- 
Doue nacque eg^i, e come hànomeil Pa» 

S^C. Egif fu fentpre eterno, onnipotenti ^ 

Chqjimofti modièmaniféftafede >, 
E nel giuflificare il pcccatore> 

^ E adincamarquàgiù mandò*! Figliuofo» 

' Nel ventre d'vna cafta Vergin ella , 
E per memoria del Tuo ecerno amore 
Ne lafsò'I; corpa fuD.ne lifsò*] f angue 
Nel fuoiàcroconuico» vlcimo dono> 
Pna> che comprafTél mondo dal pccctto.^ 

Tio^Cometal mercantia potè mai farfi ? 

S.C.«au.ea creati gli Angeli nel Ciclo, 

Ch.'ìil;- 

■ 
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Ch'alcuni ingraci fulininafi^ndaro , 
E ne rinferno rilegati furo . 

$ ic. Stupite -ò dotti, al ragionar tant'alto. 

S.C. Creò poi lihuonj.gli die4e il Paradifo 
Terreftre, amena flanza, e quiui poco 
Dimorò l'infelice j c/ie'n va pomo 
Vietato , al gran precetto contraue^nq^ i 
. Fu si graue la colpa , ed infinita;, ^ 
Ch'infinita perfona à ricomprarla-» 
Huopo era*e fu da Dio mandato'l Figlio, 
La feconda perfona à ricomprarci , 
E'I prezzo fu del fuo (aerato (àngue . 

B.S'era eterno il tuo DÌo,come poi Ti^Q^\\p> 

S.C. Eterno fii ne la Diuina mente , 

E nacque in cempo»je quello altiero Egitto 

Lo 5à,che d*vna Verginèlla Hehrea 
N el chioftro facro prefe humana carne , 
E ftt Vergine inanzi, e doppol parta , 

PA.La natura tant'blÉrir far non puote. 

Mas Gagtiardamente ripugnate à queilo . 

ZiM.Mf muoue a rifo quefta femplicetta . 

S.C. Perché là tiia fcienria è fol mondana , 
Né tà l'inalzi è contemplare Dio j 
Domandane Maflentkf, che fa notte (co. 
Che nacque ChriftOi ch'é' 4I Dio, che di- 
II Tempio de la pace andò per terra 
E cadder ne l'Egitro i /imiilacri 
De gli Dei fal(ì , e <pieiri fii il Meffia 
Cantato da Sibille, e da Profeti. (ce? 

Mx.Cadder p queftoPe poi no morì in Cro- 

SX.Qgefta fu la fua gloria , che morire 
Volfe per la falute de la gente . (to? 

Be.Ch aiuto potrà dare vn'huó , ch'è mor* 

$.C. 
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f .CRiforsendo egli il terzo giorno i vita 
ImpaiBbile» ecerna» ed immortale , 
Poggiò fu al ciel per far ritorno poi • < 
A giudicare il mondo'il giorno eftremo , 
Kel qttsle t morti tornaranno in viu • 

Teo. Anco quefto di più> che tornin viui 
I morti dir vorrai fenza roifore ? 

t.C. Vedrallo o^n'vn,che ne la fronte fcritti 
Porterà i Tuoi demerti » e Topre buone . 

^laChe premio ti può dar quefta tua gara? 

Sic.E dunque i noftri Dei,che cofa fono? 

BxR.Ed honorar non s*hanno> fe fon Dei f 

pAK. Perche tu li difpreggi» e non li honori? 
i.E fai grane onta a Roma>eal mòdo tutto. 

Pan.E non tì par di meritar caftigo ? 

S.C.Canute barbe>e giouenilpenneri » 
Che con retate vanamente fpeià 

Sol v*imgombrafte di fcienze humané*. 
I voftri fìmulacri di metalli 
Han rorecchie>e no odono>han la boccai 
E non fpxran da quella alcuno accento : 
Solo Dio vero, e quel>ch'hà fatto il cieloi 
Son larue i voftri Dei) fognile fantafme» 
Vn'apparenza efteriore,e vana , 
Vólgete hòmai> volgete i ftudij, e Tarti j 
In cut la vita * e gli anni fpe/i hauete:» 
A la Hlofoi^a celefte,e vera , 
Che al del v'inalzi , e vi dia eterna vita > 
E à DÌO) che le creò , Talme ferbate . 

T Eo Qpefta è dottrinailluftrcjingegni eletti. 

Mas. E' dottrina da flolta>edinfenfata. 

S.C.Co/ì non honorando gli Dei voftri > 
fi ferueado al mio DtOjche m' hà creata 

. Meglio 
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Meglio icorgo di voi la chiara luce > 
Guidata al lume de la Tanta fede . 

Si c.Che cofa è fede ? i Stoici vai feguendo. 

S.C.La fede è vn facro don de rinteilctto 
Di quel che non fi vede, e che fi /pera . 

pA.<uicfto è gra pafiTojC pure ha detto alcu- 
£ dottamente^ Tanima immorule. ^ (ni, 

S .C.Come in peniìer vi cade,ch'vna cofa 
Dìuina> eftinto il tcnebrofo velo 
Mortai pur ella muora,e che non viua^ 
lacerate le carre>ite in folinga 
Parte>in vn bofco à pianger Tignoranzà 
Voftra $i folle , e Toftinata voglia 
Fra mille inuolta imagini fallaci . 
B fe Tanima ecerna pur credete » 
Come tanti hanno aetto i premio»e pen a 
Pur s*haue da fperar ch'habbia d'hauercj 
Ch*à tal fcienza human fa per no giungf . 

BER.Heraclito,Parmenide, e Pirrone , 
MetrodorOjFerccide, e Solone > 
£ Simonide , Erillo; e PifiArato > 
Senofane > Talete , e lampfaceno > 
Diogene} Dimagora, Epicarmo > 
E d'altri affai) che ne le dotte cart^a 
Verfati fon> non ragionar tant*alto: 

MAs^Parmi grand'ignoranza quefta voftra i 
Mentre ammirate vn ragionarsi vano . 

Pa. Gli Arabi, Nabatei, gli Afuri, e Scithì > 
£d altri affai , ouantunque dotti Magi, 
Con sì graue uupor non furo vditi. , 

^AS.Son come foglie al ventilar de Taure 
I detti fuoi,con meglior proue entrate . 

Z i M.Mi ricordo hauer letto, eh* Arifleo 

Dilfe 
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Diffe, che Dio creato il CHtto haueua ^ : 

Di nulUj il ciel,la terra, e gli elementi • i 

PAN.Conforine c alla fcntenza di coftei. ^ 

$X.t»eh ricorrete à Dio ne glianni cftrcmi, i 
Fategli don de l'alma , che non chiede 
Altro da voì,che amore,e di faluarui . 

M A T'hò meffa à difputar,non ad orare » 
E tu vfurpi roffirio d'oratrfce. 

S.C.Parla da fe la caufaj e quanto io diffi 
Non è di mio faperi mà da Dio viene > 
Ed egli ditta quanto à voi ragiono . 

Tbo.O fapienza noftra ftolta , e vana . 

$ f c. O mente empia > e confufa . 

Ber. O anni troppo malamente fpell.^ 

PoR^O cicchi al noftro bé, pròti à gra danlJ 
Zi M.O Filofofì pazzi, e d*error pieni * 1 
Pa N.O óiOgpi pena degni , e di caftigo . \ 
Tio. Ricetti alma celefte Inoftri cori , 

Ch'à te doniam,cò quefti accenti eftremi. 
$ IO. Habbiam peccato, ò Verginella fanta i 
A prouocarttàfdegno,homai ti piaccia, 
Che col ginocchio nomili col ciglio baffo 
Di tant*offefa ti chiediam perdono • 
i. C.Rinafcete ancor voi,com*io rinata 
Sondai Battefmo, e'n quel facrato fonte 
Ogni macchia de l'alma lauarete ; 
Ed oue ciò non può, tupplifce il fangue. 
Mas. Se* batte2zata, e ti comporto viua ? 
Be R . Tu volgi i noftri paflì à meglior vfo • 
Mas. E tanto fe* potente empia Megera ? 
E voi dotti ignoranti» in mia prefenza 
Cotanto ardite ? e quella è la vittoria ? i 
Quefti ignoranti prendanfi , e legati 

Li I 
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Là ae la piazca , in mezo al foco ardéce 
Si buccin viui» e quefto /ìa*i lor fine s 
E à la prigion conducati coAei » 
Che fmanio troppo> e non ritrouò luoco. 
S.C. Lieti andremo Tiranno'àl fonano lienc 

rojfeier^ che c di Did l'effenza vera, ^ 
2 1 M.Sia qo elio il fin de le fatiche tahtè ì 
S.C. Andate allegri forti> e gran girern'eri 
Fatti di Dio, per riportarla palmay ? 
D*hauer l'altezza fua riconofciiita^ . 
Pa R.Ah fratelli i la morte, anzi à laVita 
, .i^'andremojeinfiemc à poiTeder il cielo * 
BÉ R.Pr^aiii Dio pef Jioi> che ci confortai 

E ne riceua in qnelk^piinto eftremo ► 
5,C;Toilola sù riuederehci inGcme 

A -la giof iaf ruik' dd l?aràdifo . 
Feo. Su al ciel ne guidecanrto (jiiellMacci ^ 
f.e.To vi verròfeguendoyeDio^ré^c » 
Ghe compatifca à le miferie mie , 
E del mio bel deiio prenda gli effetti Z 
?AR.Alja la mancortefe à benedirne . 
Ì.C. La Santa Xmicà vi dia confotto. 

c o n ó! 

LV/Ingheuole , e fero è «[uell'in^anno 
A cui viené^ippigliarli 
Chiunque vuol troppo ailzar/r> 

E diuenir ingmtlò , € rio tiranno ^ 
Che nel poggiar tropp*erto > 
i Ha col teinfehcejvn bene incerto- 
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fiìnnée, Clearcoie quel Fereo il 

Annontt Hip^arco , ed altri 

Tiranni agiÙ ) e fcaltri > 

Hebbcr fin con vergogna» acerbo>è re 

^Tal priuo di ragione.» 

DoQìiciano fu , Gaio , e Nerone, 
deìto del Tiranno ardente > e pieno 

Di crudo» e fero fdegno « 

E pochi vanno al Regno] 

Ofcurojche per ferro, ò per veneno » 

Che fin*à* Tempi; fpoglia» 

Auuien per appagar Tempia fua voglia • 
Q.vita del Tiranno afpra, e'nfelice » 

Che*fi odio , e fdegno à tutti i 

£ miran gii occhi afciutti» i 

Quel che debbe in pen/ier cader* appcnj 
' Bibl foggetto languo 
f >»el giogo, brama ancor verfargli il «aguc 
$è di molti il timor Tiranno acquifta « 
^ Acquifta l'odio ancora » 

B fpinto il timor fuora, 

Ignobil vita iì procaccia, c triiia ; 

Perch*odiar iì iuole^ 

Qjialuque effer tcnimj, c bramale vBoIc: 

Il fine drt cerxo Atto . 
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Osi potente in ogni té«i, 

p<i:,éluòco ' 
La fticra verità Viene 9U« 

fcòprirfi. 
Che iGgaproua Iri fatto 

Conofcer la virtà» che It 
foftiene: 

Poi che riclTuna forzà-» 
L'atterga S é neflun'arte la riuoige , - 
Qntuotiè dal ibo luoco óue ella ficdir. 
Eèehchfc ne le ^ufe difpetigliò 
Il difenfor 1^ manchi > 
£' tanto vàlorofa^ » 
Ohétjfriinerfji élliT quantunque 
Nerpi<ofòhdo 5 rilorge 
Più valorofa» e fòrte . 
Ilche fpero , th'auUegna.;! 
Di Caterina i vii giornp 5 
Che fé li troùa oppreffa da 1 mgiufto 
Furor, po{fe hémav dir d^empio -nrann©» 
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Si fcoprir3> cheMtempo fìa , che faèli 
Di tanta crudeltà l'ingiuftó fine . 
Io pòttator farò d'afpra nouella . 
V.cggi6*l miniftri affaticati molto . 

Par .^>or ti^o /opr i lor fe v'è di male 
' Rellquiiialnini , efì rimanga il Tempio 
Purgatol e, mondo ila fìniftro augurio . 
i.Litero da PÒrtenti4 cài pródigi) 
Dia luoco più fìcHro a facrifieij. * ? 
Chauran da ofFrirfi à gli celefti Numi . 

BvR.Corrifpondente yeni;^ al bel defio 
La data libertà» come fperammo 
Di queiraghìÈili /che apportarne bene 

,f Douean con la lor.fugain libertate S* • 

Da R.Cbndufleipo gl'agnelli vn lugo tratto 
. Da là Città lontano, e io vn pràtello 
Ambi lalIàmraiQ»/?,ifl libertà riduttìj . 

♦ VnbVelocemeiTte corre-, c'fiigge , 
S'infelua in folto bofco,é iti vn monìe'nto 
D a noi s'inuol^ , e non fu piiì veduto . 

Ef i,L'altro pigliò ver la famofa Tana, 
Celpbce iiume, il Aio viaggip^e ^rf<^ 
Ma fh-ialn vo-}>iccÌQl%mC;jmmerfo,<jtjiui 
l'attuffò l^mxx^ yoltftf fubre yfGÌtoi,3 
Non fu veduto piti: aajcun di J^pi i i 

Di gran felicità Ìegi;ojjSMl4enteL> 
A la Cittadc,al ippiÌ0|^'gli l^uQUiin cmtL 
EvR.Mà non già àl'inif€li;ce Caterina , 
Che <]uantunque del Regno Ha Signora > 
E Reina aflbluta 5 pur di fdegno 
MafTentio accefo fuj p§rch*ell*vinfe 
Vno ftuoJo diS^ìxif^(:^&4mmta 

• . Èprouò 
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prouò li fede eflfer celefte » 

f Quegli nel fuoco ardente hi comandato» 
Che habbiano mortej c có fccrcto impero 
^ Pur hor diede ordtn rio. che la Reina 
Con afpriflìme verghe lacerata 
Fufre,e battuta, c*l tucto hanno efeguìco 
Pronti i nniiniftri>al ipar di lui crudeli • 
Lo narrai ò, mà non lo ben dir come 
A 1 fero, che d*vtfirne il fine afpetta • 
Che cofi trarla penfa à Thore eftreme . 
Da R. Diremo l'vno.e Taltro al Sacerdote . 
Ev I .Nouella indegna è ^uefta effere vdita • 
£vR. Altrui piaccre,altrui Ha,che duol porti. 
Veggio rimpentrice» io qua mi volgo 
Vcrfol palazzo, e fuggirò l'incontro . 

SCENA S E C ONDA. 

FauJUna. Elifia. Gglandh. Sir* 

genti . Porfirio. 

COme potrà dVn*ansnip alterato 
Vfcir fcntcnza giufta ?* 
E come efTer potrà giudice retto 
Qualunque d'effer nuom nò fi rammentai 

E qual lodato honore 
Da crudeltà procede } 
Che s'hor MalTentio hauefle 
PenfatO) riuolgendofi più volte 
Ne la torbida mente » 
Non quellOiCh'eBU pofla , 
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lAà CIÒ die far dourebbe : 

Da 4ui cofi rubello di pittate i 

lmp<?rOj t d «rdin rio 
V laoh fòreb'be vnqua vfcito. ' 

C ht: la Rema fìa 

Tormentata, & afflitta 

Indegno fallo à la' Real perfona» 

M.vraima a'.tera e grande 

Non fogiàce al tiranno. 

Bd ecco. Elifìa> hai la cagione vdita» 

Hai già df Tinterrotta mia quiete. 

Che ta' penfiermi fanno 
- Fugar quel breue, e fugitiuo fonnOf 

C h'à l i quiete diè l'alma natura . 
£ pur hor vinta dal dolor fotìerchio » 
E da le graui intolerabil noie 
M'appoggiai fopra'l letto,e obiufi'appei» 
Gli occhidal duol, piìj che dal sono graui> 
Alhor nuouo ipettacòlo s'ofFerfe 
Prefente à gli occhi miei , 
E'I vero hàuer veduto 
Senza alcun dubio ftimo 5 
Benché mi sforzi in mille, e'n mille modi 
Nò creder.queì,ch*al mio difpetto cre^o. 
Eli.O tauftina, Fauftina , quelli , 
Sono i ricordi miei , fon le promefTe, ^ 
Che fue haìiete,a non dar fede a* fogni? 
Date quiete à l'animo, e compofti 
Gli fen/ì , e raffrenati, à la Vagione 

Factlf fe;ui*, accorti à'Conlfgliarui » 
E lafciate il timor, fperate bene. ^ 
Fa V. Eli fìa mia, dal gran piacer ch'haurei 
Vna. cofa à narrar mer auigliofa 
vnv- . ■ Refta- j 
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^eftaria forle'l cor tranquillo, e lieto. 
r.Disfogafe pur l'animo che poi 
Potrete quietarlo, e darli pace . 
y.Ne rinterrotta,c torbida quiete 
'Chi'l crederla ?) m'appar'e Caterina ^• 
Lieta, e ridente, e di t »l minto ornata » 
Che molto piiì dbl fol bella parca . 
I. Vedete come i fogai fono* vani : 
^omepoot'ella comparir pur hora . 
Lieta^.eridente, fe in prigione è chiufa? 
/.Cofi fn*apparfe, e con la bella, e bianca, 
ilan toltali di teftaja corona > 
i tolti qoefta mia'jch'hò de l'impero , 
/^n'altra ne prendea , poi gli occhr fifi 
renendo nel mio volto , in dolci accenti 
^eziofa, c bella, à ragionar comincia . 
Prendi quella corona fabricata 
yaltr^ vie più fin*óro> e d'altre gemme, 
2 he di terrene ; ma dal dotto maftro , 
I^h'hà fatto il citlo ornata in Paradifo-. 
Et era di tal pregio, che men tutto _ 
1 mondo vai i tantVra adorna,e ricca. 
E quello è peggio error,qual piò pregia- 
Corona al mondo ritrouar potrete, (ta 
Zh'à la voftra fia egual, non che l'auanzi? 
ruggano tai penfier lungi da voi : 
/iua nel voftro cor ferma fperania : 
?^ udrite di fortezza il cado petto : 
»u perate gl i affanni col v igore : 
Durate à le felici aure feconde : 
Conferuate voi (leffa i pi ù felice. 
;tato,ne Tauuenir di vari j cafi . 
r.Cofi detto difparue , e le fue chiome 

£ % Spira-- 
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St'iraro al fut> fparir fuaui odon # 
E d.Tclice > e bella compagnia 
D'incorno cinta da canori cigni 
firan le lodi Tue porcate à l'aiire . 
Cel.O non creduto male, alca mina» < 
O ing uflicia nefanda i aure con voi 
Sol mi lice sfogare il dolor mio . 
Fat.CKì fi du6t di Tua force empiate nfmic 
£l i,Geland]o è quetche fi lan)enca,e gemi 
GiL.I^rocede da gli Dei canta ruina ? 
TaPira ne* cckftì pecci alberga ? . 
E fdcgno è cai ne le.diuine menci ? (n 
EL.Qiiat nuouo afpro inforcunio c*è auuenx 
CcL.Men grane c vn*accidence,e dolorofo, 
Qi|and'auuien,ch egli pafii al dubio con 
Per l'vdico più tofto^che per gli occhi : 
Vdice vn nuouo»e non più vdico fcemp» 
Vn'empia crudeltà* la più crudele, 
Ch*habbia mai fàcca Acreo,Mezécit>,òSi) 
Ne quanci la lor gloria collocaro (U 
In tuer crudi,e più di lupi feri . 
Fav.Mì fai correr per i'ofla vn freddo gelo 
GBt.Nel propip Regno libero, e priuaeo , 
Ch*hà vna Regina, heredicà pacerna^ 
jLa corona Real non è ficura ? 
Ond'hop«i quefhi nobile, c prelhnce 
Caterina può mifera^e'nfelice 
Di I il d*ogn*vn,che'n queila vica viua • 
f av-E"* itaeo l'ordin rio forfè efegaico ì 
Cat.Che cfudelcace à diecro 
Il Signornò i miniftri 
Han Tafciaco empiale fera I 

laccaahaoU Reina» 
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Iac6rata,e percoffi , r ^ . 

Ch'hauria moffo a pietà Caucafo,cCalpef 

Vna tigre, vn leon tatto clemente. 
Fav.E unta fceleranzk mira il fole ? 
Gì L.Due miniftri più crudi affai di tigre , 

Ami due crudcliffimi leoni , 

Con dure verghe di ferri gni nodi 

L'hanno battuta con maniera Itrani « 

E deboli» e impotenti 

Han traUfciato Topra 

Stanchi , non fati) ancora ; 

Bd ella effangue ìmmerfa 

Nel propio Ungue, che correa per tue» 
. la fua gentil terrena, e nobil falm» » 

Smalto purpureo ne la bianca neue 

Parea,fcnza dolerfi,od aprir bocca . 
F A v.Breue ne^otio à perfonaggio grande « 

E che fu poi di lei ? 
Gì t.Prende vn poco di ipifto la Reiitt t 

Per tanto fangue fparfo indebolita » 

E poi fnoda la lingua in quefte note * 

De le primitic mie Dio etemo, c Padre • 

lUceuete Todore , 

In quefto poco facrintio mio • 
Fav.O degna di pietate. . 
Grx.Voì fpofo mio celefte,e redentore 

Gli occhi volgete, e con interna cura 

L'incarcomiovedetc e queltoftela 
' Fattami, che di voi cantai gli honori . 

Quello, e più diffe, che narrar non poflo. 
4 (Tanto c'I duol chem*ancide)fen2a piato. 

Si volge al fin con languidetta voce , 

E con dire iacerrotto indi ragiona . 

£ 3 oc* 
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Gelandio In pietà,la corte/ìa , 
Che tu mi ffoftri. pregio hauri he degn 
Allioi: mancando alquanto Taffannato 
Spiritò tacque, e pollala à federe 
Sopra vn ruuido faflfo, vii vtro faflb 
Parca, poi quindi ricondotta l'hanno 
Sola, (carnata (che 'ne fugge il fòle 
Da tanta crudeltà) ne la prigione. 
Fa v.Quefte fono l'iraprefe , e le vittorie , 
Hmpio,ch*acquifti in sì vii opra inuoltc 
Gei. Forfè intendeili la crudele imprefa 
Sergente . poi che tanto afflitto vieni;? 
Sf.a.Veduta l'hò prefente vi fon ftato . 
.Gb;.. A lo fpettacol rio di Caterina 
Sbk.Io parlo di cjuègli animi coftanti > 

Che'n t wtto'l corfo de Ja vita loro 
. N on fcpper tanto mai.quanto'n vn breu 
Spano , imparato à la celefte voce. 
Vera iìlofofia , di Caterina. 
Fa v.Rf torneranno à difputardi nuouo 
SiR.Son già morti nel fuoco,e co/i volfe 
* i'^^P^'^^^ioh perche refiaron vinti 

Da lej,che del fuo Dio moftrò'I valore . 
Fav.E fono i corpi loro inceneriti > 
$£ R^-Sembrano addormétati in quelle fìame, 
Ch arfo non han di lor pure vn capello . 
FAv.Ed à morir di buona voglia andaro ? 
SiR.Vn Principal di loro,à cui quegli altri 

Rendeano molto honor,poco lontano 
' Dal luoco deftinato al morir loro, (cielo 
Poggia fopra vn gran faflb, egli occhi al 
Aiza,ch ambe le man legate hauea ; 
Onde altamente ragionar fu vdito . 

i'AV.Di 
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Fa V Di tante crudeltà potrà vantarf? . 
Se r .Quefta>ò commilitoni, è la corona, 
Che'n breue corfo, in picciola contefa* 
Nei trionfo del ciel ci s'apparecchia . 
La vera^ecco laureola. ecco la palmi 
Colta fu nel giardin del Paradifo . 
Deh volentier foffrite,andiamo à Dìo 9 
A la cagion de le cagioni eterna . 
In tanto ardca la crepitante fiamma 
L'aride legne, ed ei mouendo altero (ue 
Gli occhi ver queirincédio,?ccéna,e mo- 
Com'ci può ryna,c TaFcra mance poi 
Spicca vn falcò più agile d'vn ceruo , 
. Scende dal falfo , e tutti infif me ftretti 
Bàcian eli crefpi,e lagrimofi volti , ^ 
Bagnan le lunghe ed argentate chiome 
Di pianto, che ©afcea da quel deCo > 
Che già'nfiàmato gli hauearalma,cl core. 
Cofi giocondi>e lieti ne le fiamme 
S'auuentan tutti > à Dio gloria cantando • 
Opprcfsi poi da la vorace fiamma 
Rofleggianti rimafiv come viui 
Sono da quella Barn ma, affatto eftinta • 
FAv.Cofi polTentè Caterina è ftata ? 
GfiL.Non più chiedete Imperatrice, quanto 
Quella fua fanta; e benedetta lingua 
Poffente fiaj quant'ellaaccorta,e faggia . 
Fav» Sdegno, pi etace, amóre, ira, e difpetto 

Fanno dentro al cor mio ftrana battaglia . * ( 
(jèL.Nuntio vò d'empio cafo 

A ridire à Maffentio il fin sì rio . 
Ser.To fo ritorno à c«ftodir:Ia Torre . 
Fàv.Con qual fato crudel,con che ria forte 

. £ 4 Fui 
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Fui eonei6ca à Mairencio,ohtmè,che etC' 
Che le faci i le nozie riferbace ( de 
Fuffero auanzo di lugubri eifequie • 
Cantaro i cafi miei notcole^e gufi 
Siniftri auguri) , c fulgori , e faecce 
Cadder dal cierqueirinfelice notte • 
Himeneo non vi fu > Talamo lungi 
Fu da lo rponfaliciot e fu dolente ' 
Pronuba empia Tefifbne» e Megera ; 
Sonò'l timpano intorno inuida Aletto ^ 
E co*l crine difciolto , e rabufTaco 
Difcinca, e fcalza aqdò per le gran Tale 
Importuna viulando, egra>e funefta» 
Scotendo il crin vipereo al negro innae s 
Oli paggi furon Tombf e de gli vccifi 
Figli de la crudele empia Medea . 

Cli.A che dolerut > eco»fumarui*l core 
Imperatrice } Il ciel darauui pace ; 

Fav.Sou le ruine mie troppo enidenti » 
E fcorgo irreparabile il mio danno « 

PoR.O mondo pien d*o^ni empia fcelerliaì 
O tempo pien di pefsimi coitumi • 

Fav.Co/i fcnerza fortuna • 

Por. Egli cpur vero, ch'afpettar reftrema 
Giorno fi de*, né piò chiamari! alcuno 
Beato,fin che in dubbia vita viue . 

FAv.Come potrà placarli vn'empio core» 

Por. Voi qui pur dimoratfc Imperatrice, 
E*IpaIagio è iblTopra ? 

Fa v.Che v'è di maggior male ? 

PoR.Quando intefe Ma/Tentio breuemcnte 
X epilogo de i ca/ì . 

In vna leggia feminiuo vn poco 



Fermofsije poi con fdegno s*è rtcdhiufo 
Ne la camera foa con ordin chiaro 
Dato con rigor molto > e con minacce » 
Che nefTun li s*accolRi> e ne par voi 
Andarui per tutt*hoggi fìtte ardita > 
£ ciò m'ha impofto,che f^per vi faccia 
Oue è per lungo tempo f'r dimora . 
pAy.L'amor non voglio rammentarti ch*io 
Fin da più teneri anni t'hò portato • 
Ma fé lenti fcintilla di pietate 
Nei forte petto , e la memoria viue 
De riceuuti t)eni , e del mìo amore » 
Ti prego,e per quell'alto > e di te degno 
Valore, e nobilifsimofembÌ2ntc 
Mi facci degna d'vna gratia fola . 
PoR.Se tutto ciò di grande, ed'alafHmat 
Che polTeder da la coftefe njano 
Del voftrb Imperadore il del mi diede ji 
Per voi Tottenni j i voi fi debbe il tutto. 
Ch'altro, che comandar non^ice à voi s 
A me ibi d*obedi rui R pertienc . 
FAV.Voglio Porfirio mio, che mi procuri 
Con quefta occafìon, chc*i mio confòrte 
Stafsi in camera folo,e rieintó > 
Tempo affai breuc , vn poco fpatio foto 
Per entrar ne la Torre, ouc è prigione 
Quella nobil fanciulla Caterina . 
Po».Efporrà le mie forze al chieder voftro» 

Pur che di ciò Maffentio non s*atta«da^* 
FAv.Secretifsimi andremo, e quello è*l tcpo 
Propitio al mio dcfir, commodori tmtu 
Por. Andiamojche codoni, e con preghiere 
Pifporremóil Sergente àcompiacerm'. 
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n '. i ^ N A TERZA 
Gelandto, dar inda \ S' t> 

lo ftratio vdito ancor di Caterina * 
la DorS V° • « ferrato 

Pni • '^r*"» ^ cemerana gente 

Poi con impeto nuouo vfcito fuor!" 
Adocchia me frj oi; ,7, f"ora 

Bime/To/effauefn . r"^'^**^ ^'g^"» 
GelandiollI va! troupi hf"^'? "'^•^^^ • 

'Faccian notai! miApH;.;! • rP^^"*'* 
Che non riWaT^^ yocù 

Sono,ò d'aitrur rK^ / ■ ■ ^''^ ^^\m%. 
A «'t^lUi* cii€ /lano condenna^.• 

feavufefi'd?^'^"'^^^^^^ 

£ pubhchin la pena de la vira 
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S*acco(li là^nè di chiamarlo ardifca • 
CiA.Gelandio mio, che fii di Caterina» 
4 Che non la veggio,ohime,doue fi troua? 
GEL.Clarinda nó chiamar di nuouo al piato 

Gli occhi, ed acerbamente il core al duo- 
li ip.O pigre, e poco amanti (lo. 

De la noftra Reina 
, Di cui quanto più crcfce • ^ 

Il duoirpiù cresceranno i noftri pianti •. 
Ola. Da la nafcejite aurora 

Del precedente giorno > 

Ch*à Dio predar fi diede 

Serba ancora il digiuno, e fenza cibo • 
GEt.Eira le più crude voglie , 

Che ingóbraro à MalTentio il curo petto i 

Quefto ancor gU fouenne , 

Che neffun porti il cibo à Caterina i 
Cam.O fanciulla infelice , 

Do^e tanta b^ontà rinchiude vn rio, 

E perfido tiranno. (ti, 
Ct.O core empio, e proteruo, quefto afcol- 

E'i duolo ancor non t*apre,e o6't*ancide ? 
Giii.A Mafìfentio Clarinda habbia ricorfo. 

Che ii pianto feminilejal duolo internò 

Accompagnato,e fiior nel volto efprcflb 

Può trouar gratia in alterato petto . 
CiA.Purche migiouiandrà, Donzelle Voi 

Pregate, che m*afcolti il Re del Cielo • 
Hi p.S'^inchini a' preghi nòftri > 

Su da gli eterei chioftri 

La fua bontà infinita 

A Tatuarle la vita > 

B poiTa appo lui tanca 
^ B $ lì 
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llprcgM noftrcaccompagnato al pianto- 
FAv.Nel combatter de* venti , 
Qual vincitor rimangi-» « 

giudicar fi puotc 5 
Cofi fra due penfieri 
Nafcedubio, econtcla» 

Qual vinca , ò qual fia vinto , 
pna, che fe'n giunga al fine . 
Io de la pudicitia dubitai 
D^Catcrina; ed hor vcc^uto quant^ 

sia colma di virtù , forfè eh lo d « , 
Ch'm terra altra fimil non vmc a lei 

li, Efltrol velo mortale anima inuol». 
t ' Hor ecco Elifia il fin di que la ofcora 
r uà vifion , che tu biafmaui tanto , 
^ cfipurchWamrefaCaten^^ 
Vedetti tu quanti mimftn alaa 
Le afsifteuano humili , e nuerenti > 
El i.M*accorgo del mio crror. 10 fteffa vi<Ut 
Che volta ver fo voi con dolce rito 
Moftrouui vna "cchifsimj^corona . 
Fav.O vergine cortefc *^^àtmox pienti 
£poichc%erfomevolg««ioi lumi , 

Sereni, e belU , di fcoperfe quella , 
Kaanattohumilcofifogg^^^^^ 
Qfttfti fono altri (malti , alti buon , 
Gwime dc! Paradifo quelle fono » 
B mi baciò teneramen te , c ftnDie. 
Alhor dVn nuouó, c bel dcfire accela 
Rimafe l'alma si , che innamorata^ 
De l'alta fua virtù , bramo fccuirìa , 
E fiano i cafi profpcri , o inKliCi . 

Oko Deh catta Imperatrice ^ 
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Confolate l'aflitte > 
E mifere donzelle » 
Date fàuorc a la più degna parte ; 
Hip.E balli homai>che crudelmente ni 
Lacerata , c ftracciatt 
Quella tenera carne . 
Ca m.E pur vn huom fi fiero^ 
Trottafi, chefinudre 
Di crudeltà , nè cura 
Di Dio lo fdegno giudo ? 
FAV.Quarofleruarfi puote 
Prodigio vie maggiore , ... ; 
Che vn Angel fanto da fanguigni fquarc» 
La rifanò con merauiglia grande ? 
Ite à pregar , de la Reina aro iene > 
E del fuo ben zelanti; . ^ 
Il fuo potente Dio, che la difende . 
GAMtScarched'ogn'altra cura 
Opra daremo à quefto. • ^ . 
Spargercm preghi à la bontà dimna». 
CheTibcrar fi degni j 

Queft'afBitta Reina ^ } 

Pur che'l tiranno rapido,e vorace 

Qual femplice colomba non Tvcada • 

^Vs^ WJ>to» WSito» VJife» W?>WP» 

$ G E N A CLV A R T A, ^ 

Jdafentio. Clarsnda, Curete, Sergete. 
J.C. Angelo. Demonio, Erinni 
Semicoro di donzelle . 

i^Larinda,ìl pregar tuo no m'è importo. ^ 
^ uè mi d» nou vdir l'altrui diicfa, (no, 

Che. J 
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Che gran profef&ion fo d'efler giufto > 
Pur che l'nonor di Gioue non fia ofFefo , 
Che tnolco ftimo più del propio honore 4 

Ci A. Quella fola cagion vi pongo inanzi » 
Che Caterina è pocoefperta , lìa 
Quantunque ne gli ftudrj vfata molto 

CvK.Se perThauuto danno ne la vita» 
£rnendata ella fia , potrebbe homai 
Laflarfì di più oltre tormentarla ^ 

Ci,. Sai-pur quant'ella alzato hà l'honor tuo». 
• Ch'altro dar nò può più,doppo lo fcettro,. 

C V R. Sarammi fempre à cor la fua difefa • 

1^1 A.$.Mi fe non fi rauuede , e fe perfifte 
Nel primiero conjfìglio , e temeraria 
In mareflempio altrui pur mi fimoftri ? 

C v.Quel che di nuouo auuien>nuouo confi- 
Lo regge, alhor'ain altro penferafsi. (glia 

Ci A . Deh per pictade Imperador cottefe 
Prendete il buon parer, che vi propone 
Curate , e conlolate la mia vita . 

Ma. Voglio piegarmi alle querele, e al piata 
Sola per amor tuo Clarinda, quella 
Anello piglia, ed ai Sergente andrai , 
che feco ia Reina q ua conduca . 

CiA.tungo tempo felice il ciel vi ferbi* 

Mas. Mi piace affai Curete, che ti moltri 
Ne la prefenza altrui darle fauore , 
E m-'è piacciuto affai> che fatto fàlfa» 
£ mentita pietà, pur m'acccnnafti 
Di quelle ruote , cofi raro. «fletto , 
Conié t'c quella fòuaentita^ tempo ? 
Cv9».Vi toccarò Thiftoria breiiemente . 
Piocletiano y che fìi gli anni à dietro 

Ante* 
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Anteceffore à voi nel facro Impero > 
""^L'hpnor feruencemente difendeu2L-* 
De gli Oei noftri 5 e premiaua molto 
Ricramientcogai ingegno, che crouato 
HaueiTe inuemion j qualche fecreto 
Per darTormenfii qùefta gente fiera > 
B fra moki,' artificio borrendole raro 
. Fuquefta ruota, che s'intefe , ch'egli 
Facendo morir molti > affligger volfe ^ 
In Roma, e fuora, vn numero affai gradc- 
£ la fama qua giunfe , che non lungi 
Dal Tebro>vna fanciulla nobilmente 
Nata d'Vrbano Principe di Tiro 
In gran Città , ne' Volfenèfi campi 
Fu tormentata affai con vna ruota t 
Mà con poco giutfitio , e poco à tanto 
Bifogno accomodata, onde Criftina > 
(Che nome tal quella Donzella haueua) 
Rimafe vincitrice, e n'andò fcioltaj 
Benché da morte poi non hebbe fcampo 
Quefia>ch'fio dicojpoi qui fu inuentata » 
Molto artifitiofa , e rifpondente 
A dar timore, e pena à vn tempo ifteflb* 
Chequeirimperadordatofiin luoco 
Solicarid, fermò per qualche tempo 
Dal caftigar tal gente* il rigor primo 5 
Venne poi quefta ruota in poter mio f 
Afcofa già da vn mio propinquo in cafz^ 
la vn gran fondo,in teaebrofo,c ofcuro 
Luoco , à me folo § e non ad altri uota : 
Vno è rordigno,mà è diftinto in quattra 
Ruote , di fuono horribile, e tremendo 
Mas .VàcùCuréce > à me fa che fi porti 

Cosi 
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Coi! honoraco, e nobile inftrumenco 2 
Cvx.Hor > hor qui axiducto fia . (gno« 
MAs.Parmi hauere acquiftaco vn nuouo ne* 

Beco il Sergente > e Caterina è feco • 
Cl A. Principe inuitto, d*ecco la Reina . 
Voi per pietà, per la lodata ^ e grande 
Virtiiiche de' Romani è propria dote » 
Perdonatele homai , che fé far quefto 
Per me > per lei > nè per altrui volete » 
Fa^clo^lmen per la memoria frefca 
Di Cofto Rè , del generofo padre , 
Che v*amò tanto > ed al Romano Impero 
Cofi grato moftroffi , e generofo . 
MAs.Per te,per lei^per Cofto,c per me fteflb 

Voglio far quanto pofTo per faluarla • 
SzR.Ecco l'anello , chequi fu mandato 

Per contrafegno > ed ecco la Reina. 
Mas. Grande è la marauiglia à che m'induci 
Caterina in mirarti, e ch*io ti veda 
Come rofa gentil > colta pur hqri 
Da tenerella man da verde fpina^t 
£ cader languidetta in vn fol giorno » 
£ del vago tuo fior corri à l'occafo. 
Mà pur hor co^ vaga à gli occhi miei 
Ti rendi , e bella > che cader m'è forzi 
In fofpetto non picciolo , che fàlfa 
Sia la relation , che m'hanno fatta^ 
Quefti di coree; che battuta , e offesa 
Habbian la vita tua con modi flrani . 
£d hò vietato ancor* che non fi troni 
Co/i inobediente alcun de* miei > 
Che darti cibo > e riftorarti ardifct • 
» pur ti veggio co'I natia colore » 
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B carreggiar con l'oftro i l puro latte 
""t Nel tao giocondo , e delicato vifo i 
1 Mi con tal pena io punirò ardita 
r Temerità de' mici miniftri infidi , 
' Che n^hJiueran pietà fin»a le ftellc . 
Ci ii.Deì* vn fofpetto daccui , c de l altrflr 
' i Pace , e non contendete Imperadore 
'r Co' voftri ferui , chebattucarhanno , 
fj Mifera me , ne alcuni' hà dato il cibo . 
M4s.Se cofi fìa , poiché rimane lUefa 
Della vita , e pur frcfca come giglio 
Serbali dal tormento . la contefa ^ 
Potrà fornirri con fua gloria , e naia ► 
LCMaffentio non ftupir de le grand opre > 
Che fa di giorno , in giorno il vero Dio ► 
Inditio aperto del fuo gran valore é 
E fe ta' fono i fudditi , qual luolc 
Efler fiero , e crudele il lor fignorc « 
Creder potrai , che m*habbiano pcrcolli, 

£ lacerata , e fenia il cibo io viua, 
M A t.Oue le cicatrici . oue i huon 

Son dunque, s'egli à ver quanto tu narri ? 
In quefti ferui sfogaroU mio fdegno . 
S.C-Laifa Tira da parte , io pur voleuo 
Tacer ; mà incendo liberar coltoro , 
Le piaghe , le percoflè , e le ferite , 
Che m'hai fatte dar tù,cotanto mgiuite , 
Vn' Angelo del ciel l'ha rifanate , 
B portato m'hà il cibo , e riftorata • 
MAS.DelMar Siciliano huopo non fia 
Ccrcarpiù le Sirene j ò^^uelle falle 

Incantatrici , à perturbar gUngegni . 
Mà io voglio concedere , ne Pr«^^ 
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In contefa d'honor quel che tu narri ; 
Nò vuoi per queftd homai mutar pen/Iero 
A riuerir quello, tremendo Dio-, 
O pur vuoi riniiner di vita priua > 
S.C.Godi il mio Rèpno rù , perfido , prendi 
Gli miei tefori , e fatia quejringorda 
Voglia, che fa, che ^n*cm pia fera fembri. 
Barbaro petto , tu'! mio fcettro prendi , 
Empio, e cruviel, che di g^uftitia poca 
Ti cale , horridi arpia , tigre rapace « 
Mas. Ah inhumana Vergine 3 e più dura 
Di forte acciar, d'Amazzone ben poco 
Sarebbe dir , ch'ogni più duro auanzi ; 
Cl A.Corro ì pregare Dio , che la foftegna • 
CvR. Afprelio tu , che di quel tempo fufti 
A parte de la gloria , e del lauoro « 
Ordina tu queft'edifitio altero « 
Mas. Ed al veder di qiiefte ruote horrcnde 
•Non muteraflì il cor fermo , e coftante ? 
Cva'S'altro ,.che de gli Dei foffcii rifpetco. 
Io pat larei 5 ma quffto affetto mio 
Temprando vò, perche nel mezo veggio 
Trouarmi , à due potenti, e gran cagioni. 
S.C. Ah finto amico, il cor maligno,e guaftè 
Copri fotto mentito , e falfo bene 
Del publico interelTe , ed ognun vede 
Quant'hai l'animo acconcio al flmulare • 
Perfido,' h virtù nemica fempr^ 
Ti fu , che con inganni , e con pietate 
Finta , hai tenuta inuolta i e. tutta piena 
Quefta Città d'inganni, e di menzogne i 
Ma nel giuditio eftremo fcopricafiì 
X.a tua maluagità perfido , e rio .• 

Fai 
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Mas. Fai ne le forze altrui ripari, e fchermi » 
Età l'honore altrui dar macchia attendi ? 
Hor come incorrigibile , e proterua 
In mezo à quelle ruote rauuolgece 
Ligata i e ftretta > on'clla il giufto ;nerto 
Habbia de l'opre fue nefande , e i^c ; 
E quando iui legata con ficura 
Maniera haurete quefta furia horrenda i 
Chiudeteui l'orecchie à le fue voci > 
Che voi vittoriofi, io n'andrò lieto . 

SX.O pio » tu che dal Ciel piouer non ce/fi 
' Grati^e infinite à chi'l tuo nome honora ; 
- occhi ver me paterni» e fcarchi 

# . D'horror , tu mi confola , e dammi aita i 
E tù potnpa del Ciel Vergine eletta 
Madre del mio Signor j del mio diletto 
Spofo > non mi laffar torto indifcfa . 
Signor tu , che volerti ilfacro fangue 
Spargerfer me si indegna , e peccatrice, 
Tu riceui 1 miei pianti à miglior vfo 
Volti à dolermi di sì graue incarco . 
Scilla Signor fu da l'eterea fede 
Vna goccia ver me di gratia > ond';o 
PofTa feguìr la cominciata imprefa . 

Mas. Le date troppo tempo , e fc vedete 
Che le ruote ftian ben , non più fi cerchi^ 
Ch'ellà vi vincerà con que0i incanti . 

C V R. Se vi parelTe liberarla homai 
Senz'ajtra proua,io gran piacer n'haurei. 

$.C. yfa le fraudi tue con altra j homai 
Ligata fono, ò Dio pietà t* accenda 
De la miferia mia l'vltimo fine . 

MAS.Date effetto al negocio intepiditi . 
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crohitnc foccorfo,ohimè giorno infelice. 
Mas Ah the graue tempefta d»! c.cl pjo^^ • 
Ohìmc, che nube ofcura gli occhi miei 
M^cro offende , e'I mio difegno/ompe > 

M-^iteli prigioh $'«1!» ^ 5"S^"/ • 
Ozectto io me n'andrò di doglia eterna* 
S^uendo vltrice , e difperata forte . 

S.CO fommo Dio . pur fon mcrauigliofe 
L*oPere tue , che con mirabile arte 
scopri , con lode del tuo nome eterno. 

Ahc. Altro vuol per te ftre 'l wo f i^^^^ 
E à più opportuno tcpo m Ciel t aipetta • 
PoicV fornito il nobll corfo haorai . 

J.C.Ringratia il mio Signore Angcl wrtcfe. 
Alto Nuntiodi Dio : de' mi« fofpiri 
Oualch'aura lieue sincl Ciel prefenca . 

ANG.Conficfa Gaterina,che granxonto 
Tiene il Signor de la tua pura fede » 
De la coftanza tua , del tuo valore . 

Ser. Attonito fen và rimperadore, 

E'o danno tal voi grauementeaccufa. 

f .CHaurò mio difenfor l^^rn^^^»^; >„..^ 
iBR.Forza m'c pur, che m>o 
Di nuouo à la prigion vi nconduca . 

$.C.Non ifta ben (otto fpi??/^ "P^ 



Svn finro honore, vna fallace gloria. 
Bri. Conobbi io pronto l'animo tallace 
A tradimenti , e come vn finto amico. 
L'altro pofia ingannar > gli dimoftrai . 
' . Tacqui 
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Tacqui le pene poi « ch'àpportan feco 
I crad imenei, e i perfidi penfieri > 
E che far puoce vn fimularo rifo . 

^De M.Compagni de Je pene voi vedete 
Le fpoglie opime» e 1 gràde acquilo facto 
De ralme.cne fon giure al negro infecno » 
Ch'é gratiffimo dono al Re de l'ombre i 
In quefta atra voragine» ch'aperta 
%*è pure i tempo , quefli corpi indegni 
D'altro fepolcro > p^recipitio rio 
Fate,ch'habbian mercè del valor noftro* 

Ca M.Fra gli angofcìofi , e duri 
Tormenti » ecco dal cielo 
Con amorofo zelo 
Hà Dio > che la difende 
A la noftra Reina 
Pieno d'ardente amore > e carttate 
Moftrato il fanto amor t la Tua piecate • 

Ono.Predicacrici indegne 
Sarem di tanta imprefa* 
Che con le facre in fegne 
Ha la Reina l'alto Dio dikù • 

H I ^.Rendiamo gratie à Dio » 
Ch hà gli nemici Tuoi pcrcofliie vinci • 

Altrui rimafi eftinti t , 
Ch'hanran caftigo meritato > e rio • 




CORO. 



S'Ingiuftamente pcMrti empia fentenzt 
Pa giudice afpro» e fero 
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Scopre poi il tempo il vero • 
L'aria, la terra, e Dio la cofcìenza » 
La vita buona offtf fa 
Riforgè à gloria ftabile , & illesa . 
Di Gioftffe innocente , e di Oiouannì 
Fu la fentenza ingiufta 
•Né fu la fama adufta', 
• Che'ntrepidi fpiegaro al cielo i vanni • 
N£.d*empiainuidia il telo 
Fuggi quel grande artefice del ciclo, 
C i fanti eletti Tuoi , gli Tuoi feguaci $ 
Che quel gran capitano 
Seguiron 5 Tempia mano 
Pur gli aggrauò , di giudici fallaci • 
E s'opprimer ti vedi 9 
Che Dio vendichi l'onte , fpera i e credi « 
Et con molto felice , alto vantaggio 
Premiato Tinnocente , 
Ch'opprelTe vn'empia mente » 
E'I verme rode poi del graue oltraggio ♦ 
. Premio piii raro apporta 

Mentre lentenl^a ingiufla il giuilo porca, 
S*à morder viene vn rigido ferpente 
, Oilèrua fua natura 9 
Mà più p^ruerfa ,,e dura • 
E' di colui , che danna ìn^iuftamente, - 
Che Dio fcopre gringanni 
"^Pi ^ue' peruerlì , e rigidi tiranni . * 

Fine dell* Atto quarto • 
* ATTO 
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gentil» 
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N difonorsi grandcj e 

frelerato 
EflTempio fì cagiona di 

impotente 
Feminella in vn giorno 

co/ì illuftre ? 
E patirò, che vada fea» 

_ za pena? 

£ che con arte magica , e fufurrt 
Occolti , e con incanti vani , e fcherqjl 
Fugga l'ira coftei giulk , e potente ? 
A h CuretCjCurete andafti à morte 
Inanzi à gli ocelli osiei, nè darti aita 
Potei, ned altri nel bifogno eftremo . 
E patirò, ch'vn ignominia tale 
Impu nita rimanga , yn sì gran fallo . 
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Con caldifauantagfùo del mio nome ? 
Ch'era purmeglio à non tentar l'imprcfiii 
Che con bratta viltà rìtrarfi à dietro . ^ 
Quello poteuo far- qoefto ncn lice » 
Che non più <ìede ne Tarbicrio mio ; 
Ma par qaefto conofco in tanti danni i 
•Quantùnque fia'l difegno vfcito vino 
Di quella ruota > in che fperaua io tanto j 
Che fpron pungente à l'animo virile 
Accrefce dignità » grado eccellente: 
B quel defio di gloria* che fi brama t i 
Che tanto de^ ftimarfi , è vn vero aborto^ 
Quando riftefTo giorno e nafce.e muorei 
Che con gli fatti egregi) de' nudrirfi > 
E propagar né gli anni de laviti 
A la fucceflìon t che (]uindi impari 
E mola à farfì de graditi honori . 

[ Ma vien riiiiperatrice meda, c feiiza 
Ccncc di corte , fuor 9 che la nudrice • 
Doae mouete il paflb du bio, e lento ? 

fAv.Vengo per hauer commodo à vederui 
Qualche poco di fpatio ; fcarca> e priui 
DÌiorror la fronte, placida>e fereni 

. Jyf AS.Qualanque volta voi veder m[auuiene» 
Io veggio li mio bel fole 9 e la mia luce § 
Che le tenebre mie rafferenate 9 
Poiché da voi la vita mia dipende • 

fàw Ah MaiTentiotMafrentiOsfu già vn tépOi 
Che bella,e cara Fauflini apparfe 
A^Ii occhi voftri ; mà dapoi, che longo 
Tepo,hà intermeiib qualche denfa nube 
fra grocchtAro(lrÌ9e i miei,s*è à poco^à poi 
|acepidito(e non m^ioginno punro) (co' 
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l*amor, cheTIdol voftromi fàceua» 
Troppo vago è l'Egitto, ed è ripiena 
Aleflandria di foli , e delle nuoue > 
Che vanno à gara co' Celeftì lami . 
E le bellezze mie ,che vi Tur grate 
Han dato luoco à Paltre più fatnofc» 
Fatte per voi felici > e fortunate . 

Mas Se qualche rio fofpetto vi da noia » ^ 
Sgombratelo dal cor, rafferenate (cil.' 
Gli occhi , e di viuer lieta homai vi òiac- 

FAV.qiielle donne d'Egitto han troppi lacci* 
N egoti atrici troppo efperte fono , 
Próta ha la pania,occolta Tefca, e rhamo» 
E fan d'ogni empio cor dolce rapina • 
Son tutte belle.e vaghe,e fopra ogn^altra» 
Come fol fra le ftelle è Caterina . 

Mas. Tal fofpetto vi fpinfe 
Dunque à venir da Roma ? 

Fav.Dc; la fua gran beltà la fama,c'I ^rido, 
0«de quel che temei puote auuenirmi • 

Mas Che beltà /? può dir d' vna inimica 
De gli Dei noftri , fera ed oftinata > 
Che fafcina ogni mente , ed hà fommerfi 
Ne l'ignoranza i più fublimi ingegni 
Di Corinto, di Tarfo, e fin d'Atene » 
Che non baftò di Filadelfo il grande 
Studio vfato ne l' arti, che coftei 
Nel contradir fa più che'l mondo tutto* 
Ed ha fermo il penfìer , come tant'altri> 
A creder vn Dio folo, e di fantafme 
Piena la mente j voli? che I mio fdegno 
ProuafTe ne le ru^^te . che vedere 

Voi poceili la SU da l'alca loggia . 
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Mn fu contraria al giufto yqler mio ^ 
Foi cuna.e yidi inanzi à gli occhi mìei 
Morir Curete, e fccogli altri vccifì . 

Fav. Veduti l hò. pu' queft.o è chiaro fegnoj 
Che gilè già Jtf il fauor ch'ha dal fuo Dio. 

Mas. Che Dio?co(I lo noman queili Tei o ce hi j 
Mà'l braccio mio non potrà mai fuggirei 
Quantunque maga, e'ncantatrice /<a . 
Che doppo tanti ttrarij e tanto fangue 

^ Vie più bella che manzi ciTer il ve; Je 

FA,M iflrc;ntto,hoiiiai»dch ritornate albuon«| 
Et hoiu fto fentier , libera, e fciolta ] 
Caterina lafciate ; ella à dtl Regno } 
AlToluto lo fcettro , e non conuiene 
A VOI turbar la giufta fu^ quiete . 

MAS.Oifcon ete co(ì, per veder s'io 
Coftàntc fono, ò purcofi tenete? 

pAY.Son grandi i fegni.eJ'opre nóhumane, 
Quefta è forza di Dio vie più poctnte. 
Che non fon gli Dei noftn : che fe tali 
FulTerOjC piò potenti da fanciulla 
Non rimarcbbon^vinti.e'n poco pregio. 

Ma s.Quefto c voftro parer , perche credete 
A qu' Ih fa!fa,e vana lu/ìnghiera , 
Cui poco gioueran fchermi,e ripari : 

Fav -e' djffefodal ciel , Thò vcdut'Ì0 9 
Di fpiriti beati, àriftoiarla 
Da fuoi patiti danni , vn vago ftuoIo,< 

Mas. Dunque farete tanto ardita à fu mi 
Sì grane oltraggio ? ed a rcn-r p-.r vera 
Sì fcoperta menzogna, e tA d'rlitro 
Fare, vn sì fce Irraro airdire h i 11*^(1 ? i 
fi ch'hoggi «iueiia pailatiiCc aft ica 

* V'hab- 



d V I N T O. 11} 
V'habbia ancor pofta in dubio de la vira. 
A.Conut rcita hami à Dio negar noi pplfo. 
1as,/V creder ne! Tuo Dio? - j 
'Àv. Senza contefa . 

^As.fid in quel Chrifto croctfilTo ancora ? 
■ Av.Queramo più che la mia viraftcfla. 
VtAS b lo confermi, eM vai ratificando ? 
rA v.LoconfcrmojC ratifico, e l'approuo. 
Mas. Tu porti in jtgnamence la corona > 

Che leuar ti f.trò con difr^nore , 
FAV.H jU' òdi Dio corona afTii piiibellaf 
Eli. Deli ntrart.ite 1 1 vofiro dettole voi 
N on prend<;tf conrefa cofi vile. 
Che penfier cangierà Tlmperarrice . 
^A.Queftoè'l cótojchetit-n de rhonorroìo^ 

E quello guiderdon rendi à l'Impero ? 
pAv,.l^e l'animatener deggio più contOi 

Ch'h^urà premio mmortal dal vero Dio. 
Ivi A s. Giuro per l'alto Nume Tiberino i 
Che pv/ijChc viuer S! ti prfajcd h.'^i 
La vjta à noia, n'haurai degna morte y 
E la tua fcorta, à re verrà iVconda . 
F AV Quanto prima ciò fai più tofto al cielo 

N'andrà l'anima mia ch'alrro non bramo* 
Was. Prendi Sergente queftaria pantera, 
Quf ftà'de* fauor miei fa tra fi indegna • 
La corona le togli, e'I ricco manto , 
E cefi pnua del fuo primo honore 
La conducila in parte, ù le ruine^ 
$on de* fepolcri de' gran Tolomei • 
lui tratta in d'fparte , da' minjfiri 
Falle fpiccar dal petto le mammelle . 
^ fc nel fuo protemo,e rio pen/ìero 
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• OiHnata farà , fa che fi tronchi 

Di l'empio bullo quella tefta infame i 
Ch'andar p; si fàhro altera la faceua » 
E riman^^a infepolto j1 còrpo in terra > 
Nimico de gli Dei» priuo di nome • 
Eli Och per pietace Imperador temprate 
Quefta (entenza.e'l voUro arbitrio s'vfi 
•In moftrar la potenza, in dar perdono. 
Fav. Vfa pur quanto vuoi nel corpo mio 
L'e npia tua crudeltà,che rimarrai ^ 
Eflr?mpio al mondo de più crudi moftri ; 
Mas. Andare, andate datemi la vita 
Col leuarmi da pli occhi quefta fiera 
Con la fua prefta ; e meritata morte , 
E «.Darmi à voi fttlTa piaccia la cororia • 
A V. D*eccoti la corona, è gli ornamenti » 
Che furon fcrpi rie , prenditi il manto. 
Che rhaurò vie più degno in Paradifo. 
Ser.Fo con grane mio duol fi duro offitio. 
Fa V. Dal del mi fcenda la diuina aita> 
E fughi Tafpre tenebre, e noiofe 
Da l'alma mia, ch'ai ciel brama,c dcfià 
Poggiar à vita fempiterna , e lieta . 

SCENA SECONDA. 

S, Coro di Donzelle . CI ar in da . Por» 
firio . Gelandio* Sergente • 

Wa.TJ ' Fauftina quella , 

J-^ Ch'ècfvndcnnataàmorte? 
O alma empia , c robella , 

Poi 
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Poi ch'à viua pieci chiude le porte . 

Ci A. O infelice , e che fperar degg'io } 
E che temer non deggio 
Da vn*empio orgoglio > fceleraco,c rio } 
Che fé ne la Tua fpofa Tira affina > 
Che fìa de la Reina ? 

PoB .Non baftan preghi , lagrifflCj e querele 
A queilo irato moftro > 
eh' vn iìer cipghial ferito 
Par di ragione vfcito. 

Ci A. £d ecco à tempo il Caualier gentiic • 
Cai chiederemo aita « 
Né terrà forfè à vile 
A Caterina mia faluar la vita • 

Por. Non penfate per quefto ama^i » e cart 
Fratelli , che d'vn*atto gcncrofo » 
Che nel dar fepolcura facto habbiamo 
A que* felici , auuenturati corpi , 
Non liamo per hauerne alta mercede 
£ come tutti rolTeggianti in vifo 
Appareano > e ridenti > e difprcggiare 
DeI,mondo l'aura perfida » e fallace i 
Che dalle fiamme non pareaao vcci^ £ 
Tant*attamence furo ammaeflrati 
Da la beata > e faggia Caterina. 

C L A. De la Reina» ò Caualier, che dite^ 

Por. Altro non sò , dapoi che f auflina 
La vide cinta di fplendor celefte • 

CLA.Mifera Fauf ina > il fero cafo 
Vdifte pure , e Thaueretc forfe^ 
Veduto ancor , de la fua forte acerba » 
De la fua indegna , e difpietata morte • ^ 

Por. A morte? ohimè, Clarinda, che mi narnè 

F I Deh 
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Ale. Deh ripigliate ardire 
O franco Caualiero 
Cortefe , come altero » 
A faluar l'infelice, 
E afflitta Imperarri ce. 

PoR.Cópagni è piunto'l tépo, à diitioflraru 
Degni de Tarmi egregie, che cingete » 
Preparatcui meco à bella imprefa > 
A liberar col ferro Fauftina^. 

GEL.Ferma Porfirio i) palTo, e la piij cruda 
Ingiuria afcoira^ ch'habbia vdita mai . 

Por. Quanto tu puoi più breuemente parla, 

CiL.Fauftina (mp rarnce ti faluta , 
Con defir grande, che') fuo Dio tu pregh 
Le dia fortezza in quefto punto eftremo , 

Por. A liberarla andiam,che ognVno intefei 
Che fpada, e lancia le mie glorie fono • ' 

GEL.Tardi è'ifoccorfo . 

PoR.£' dunque morta in cofì breue tempo} 

GEL.Corf?,nè lacagion m'era palefe > 
Doue riniqua imprefa d faceua . 
V'era folta la turba , vrto, e refpingo > 
M'accolgo oue ligata i vna colonna 
Era l'Imperatrice, e me fra molti 
Vede,e mi dice, in hdffo, e rauco fuono> 
Raccontar à Porfirio non ti graui 
Di quedi Arati) miei gli vittmi auiifi. 
£ preghi Dio per me, che à Dio vi lafTo . 

P^R. Sdegno, e pictate nel mio cor fa guerra. ' 

GiL Scioglie'n tanto vn miniftro fcelerato, 
Anzi ftraccta la vefte,che'n fuccinta ' m 
Gonna rimafc, quando priua andarfc 
Le conuenne del manto Imperiale . i 

Straccia 
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Srraccia la verte, é fenza alcon rrmore 
Scopre*! bianco alabaftro.e'l pLro UttC » 
E fa veder quel'e crudetre pome , 
Che con canta honeftà già fi ftrbaro : 
Ed ella volta à quel perfido cane, ^ 
Hibbia rifpetto, dice, à l'honor mio 
Minittro empio infernal : ferba il decoro 
De la mia pudicitia, e Thoneffate . 
Por. Perche non mi trouai quiui prefente ? 
Gel. S'accende alhor vie più di fero fdegno 
Quel rigido miniftro , à cui fuccede 
Vn*altro,clie di Sterope hauea afpetto,' 
Che ne la delira vna tenaglia haueua , 
la inalza.arrota i déti,inguercia gli occhi» 
Porge vn ginocchio ruuidoiC deforme. 
L'appoggia al bianco fcno,e ftrinee,c gira 
Quella tenaglia infime,e à viua forza 
Dal petto vna mammella le recide . 
Por. Afcolto tanto ftratio. e pur fon viuo ? 
Ge l.Io grido, ah manigoldo,à quefto modo 
Tratti rimperatrice , federato } 
Si volge egli ver me, la mano ftende 
Per palpar l'altra candida mammella 3 
E'I luoco incótra, on d'egli hauea la prima 
S^ueltaj e nel fangue tin^cche correa» 
Quella ruuida deftra,e federata . 
' E poi toccando la mammella viua . 
Di fangue anco la tinge, anzi la fmalta, 
E co* piedi aggirando intorno , grida, 
Ch'ogn*vn fi (cofti,c la mammella afferra» 
E dal petto gentil la fuelle,e ftraccia. 
PoR.PcrfidojC traditor,Maffentio iniquo, 

' A difoflor del mondo al mondo nato . 

F 4 Alza 
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Oi. Alza,còm*ella può,gli occhi fu al cielo. 
Manda vn fofpiro,intanto Tollrcc*! latte 
Con le liquide perle iua mefcendo i 
£ poi cefi fu ragionare vdica • 
Dammi ò Dio forza , e l'animo coftantc 
Accetta , e'I fatrifitio , che ti dono 
Di quefta ofFefa carne > e de la vita . 
Volea pili dir , ma molte donne accolte 
A rpeccacol si fiero , d*ogni parce^ 
Cingono Fauftina , e'n rauco grido 
S*o^vrifcono à Dio morir per lei • 
Accettano Toff^ rta i rei miniftri , ' 
Stringono quel drappello , e breuementt 
A ciafcuna di lor troncan la tefh . 

PoR.Habbiamo troppo tempo fpefo,in vano* 

14 A R. Qual pi ù mifero ftato 
Si troua a di colui > 
Ch*à fier Tiranno fottopoflo vi'ue ? 

Se R . O vanità del mondo , ò Fauilins 
Doue fon le tue pompe , ò vani honorl : 
Poj firio, ecco i trofei del mondo infido. 

Por. O Fauilina Imperatrice > dou^ 
Talta gloria tua ? quella si altera 
Fronte di gemme ornata > e di corona > 
Come fi troua ? quindi impari ognVno 
A non metter fperanza in cofe frali • 

Pa N.Qual cruda fiera hircana 
Raffrenarebbe il pianto ? 

SiR>ria , che'l colpo mortai da quefla luce 
L^inideffc, in fuon languido , e fioco. 
Alzati gli occhi afflitti , vn brcue rifo 
Diede da quefta bocca fanta , e diffe , 
t anima, ò Dio del cici, ti raccomando. 

L Poi 
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Poi le vcfti fanguigne in modo honefto 
Acconce, pria, che le vclalTe gli occhi 
Il carnefice , difle . Horaprocefto • 
Giesù tenerci nel mio core impreflo . 
Alza poi'l braccio rinfernal miniftro 
Le tronca il capo>e cade il corpo cfangue. 
E la languida bocca da le labra 
Pallidette , tre volte in chiaro Tuono » 
Voce fpirò foaue » e Giesù diflè . 

Poa.Andiamo amici caramente infieme 
A darle , come il tempo sì infelice 
Permette j in luo.co honefto fepoltura. 

Ale. Poi generofo petto 
Nobil defio v'infiammi 
Per la noftra Reina . 

Por. Farò quanto far poflb > e farà poco • 

SCENA TERZA. 

Burjpih, Ariftocrito* Dar dar io* 
Efifte . Angelo .S.C, 

GRauedifcorfo.à lunga fperiéza (glo 
Cò^iòco, dcbbe hauer,chi nel ftrui- 
S'impiega d'huomin gradi > e poco giufti» 
Hor mi fi fa più chiaro, e fejiza dubio i 
Poi cb'hò vedutOjohimè, chi'I crederla ? 
Il fcpolcro victarfi a* corpi cftinti ; 
E pure ingiuftamcnte . O fotnmo Gioue 
Quefti misfatti vedi > e forfè vai 

T^Urando cefi , perche la mente 

E f Se I 
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Se ftefla auolga, eia ragion ritorni 

, A rvfo Tuo primiero , à la fua fede , 

* Ma quanto vie più tarda la diuina 
Di Dio giuftitia , à caftìgare i falli 
Commelsi : graui più gli da i flagelli . 
Ma che qua inanzi al Tempio il Sacerdote 
Cerca co'l facro libro, e co* miniftri? 

Ari. Ne la mia mente cagionò gran dubbio 
la negra fiàmajhor pria,che in grébo à tc 
Póga,toltof! à noi la chioma d*oro, (thi 
FebOsToccol o fcnfo hauerò intcfo . 
Hor doue è qu-lla carta ch'io fegnai ? 

DA.Qucfta e la carta à pùto^e qfto è'I fegno. 

Ar 1. F:fifte qutUa verga incurua tieni 
Appreffo al libro.. e gli occhi aliati al cielo 
Ambe tenete in vn medefmo tempo . 

Ef. La verga appreflb^e gli occhi tcgo alzati. 

Ev R.Che iperìenZci far coftui- s'accinge . 

AR.Titan co* raggi fc!ntillante,e chiaro 
Siede à man deltrajcd à lìni/Jra Febo. 
VoJan piccioli augelli,e quiui Ermete 
De Filofofi honorli vede afsifo 
Ne la cattdra fua, fopra i finocchi 
Tenendo vna tabella, il cui riuerfo 
Dipinto hà'I Solj ne l'altro ve la Luna . 
Volan l'aquile itnorno,e nel lor volo 
Auuentano faetté à l'ima valle , 
Che addittano lo sdegno del gran Gioue* 
Si fcopre vna cauerna arra^e profonda , 
Appreflb à vna meftifsima palude 
Putrida.e negra di rei fpirti piena. 
Veduto ho già per hor quanto conuieae 
Da facri libri > fopra'l fanto altare ' 

S'intca- 



QJV I N T O. 131 

S'intenderanno i knfus le cagioni . 
E voi che cofa degna in ciel vedefti ? 

Da R.Vna picciola nube> che diuifa 

In ducjparea formar due grandi augellr, 
E prendean verfo i monti a^iliil volo , 

E p i.Ed io vidi vn vapor poggiare in alto 
Pieno di moftii,e nella denfa ambage 
Era vna gran bilance, oue pefate 
Alcune opere indegne, iua attufFar/ì 
In vna òfcura , e molto horribil tomba ; 

A R i.Rifponde il tutto à le facrate carte, 
Cile meglio interpretare hor m'apparec- 

Ev.De gli occolti fpetcacoli i più veri (chio. 
Senn percengon foloà' Sacerdoti . 
Io vò per efeguir l'offitio mio , 
E ch'intenda Poifirio,che non vuole 
L*Imperador,ch*alcuno habbiafepolcroj 
Che à tutti'l prohibifca efpreflamente^ 

ANG.Da che con pietà mo!fa,ò Caterina > 
A vifitarti venni,e rifanarti , 
Non è la tua virtù gita in oblio . 
Fauftina è già del ciel pofT ditrice t 
Sono que' facri fpirti ammaeftrati 
Da te , guidati à quelle sfere eterne ^ 
A que* cclt fti,e fiammtggianti giri > 
Ouc fono à feder l'alme beate . (fo 
Tu, poi che fra poche hore al trono cccel- 
Andrai di Dio j la su, proda guerriera, 

• Haurai la palma , e goderai gli honori » 
Ch'egli fuol dare à gli fuoi eletti in ciela 
Rimane homai,che intrepida il viaggia 
f rendajch^al'ciel ti guida, e peregrina 
^iTere in terra , giudicar ti piaccia > 
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E SII doae è il tuo fpofo il camin prendi, J 
S.C.Se non conuiene, Angel beato > e fanto. 
Ritrattar ciò, che R promette à vn'huomo. 
Come potrò de le promeflè à Dio 
Mancar , fé quelle à mantener collante 
Mi dà forza Giesù , lo fpofo mio ? 
Apparecchiata io fono à qualunque hora 
Dio fi degni chiamarmi , e feco vnirmi » 
Corte/ìfllmo don de la Tua mano . 
Tu intanto per l'amore , onde bearci 
Angel c^auuien ne la Diuina effenza 
De Talea Trinità degnati > e humile 
Prego il tuo gran valore » e per le tante 
Vittorie tue > contra gli fpirti rei i 
Da me non t'allontani > fin ch*à Dio 
L'alma fcarca d'homei , non apprefenti* 
AKG.Àfctuga Caterina quel fudore» 
Che va rigando la (èrena faccia > 
E lafcia ogni timore , e'n Dio refpira s 
Me fempre teco ) e difenfore haurai $ 
Ch*altro non degeio far , nè far potrei . 
S.C.Gli caldi miei (ofpiri > e* preghi miei 
Ti rammenciao fpeifo il defir mio • 

SCENA Q^V A R T A . 

Euripilo , Maffèntio. Porfirio^ • 

Sergente . Qelandio . 

Scioglierai tu la lingua , e non s*arrefti 
Informe la parola nel palato > 



Q.V r N T O. I|| 

Euriptlo infelice ? e tu Ha mefTo , 
fìùtio fìa cu f cotanto iiifaufto , e grauc ^ 
Gome riferirò cofa, che afpetca 
Grane riprenfion , pena di morte ? 
O Porfirio, Porfirio, à gran periglio 
Scorgo la vita tua , quella d'altrui , 
Mentre l'Imperador di fdegoo accefo i 
Quel no cóprende.che fia gfiufto, ò ingiu- 
Ecco,ch*ci vien,e me pur hà veduto, (fto. 
Mas. Che fe'ntende de* corpi fin qui vccifi? 

Che fu di Fauftina, oue fi troua ? 
KvR.E* morta Fauftina , ed è fepolta . 
MAs.Come fepoka,e*l traditor chi fia, (tre^ 
Ch*ardito hà l'honor mio macchiar tat*ol- 
PoR.Hò bagnato di pianto il nobil tronco . 
Mas. Pur hor l'intenderò . Porfirio io credo^^ 
Ch*habbia Tingiuria mia tu vendicata > 
E punito il delitto di coloro , 
Che dar fepolcro ardirò à corpi eftintì 
Contra mia volontà,contra*l mio editto 
PdR. Io fui, ch*vn*atto degno,e generofo 
Vie più d*ogn*akro celebratot e raro » 
Ch*habbia maifiittojhò dimoftiato aperto. 
Sepolcro hòdato à Fau(l(na,e à gli altri. 
MAs.Sepolcro tù,dar fepoltura ardifti 
, Porfirio à condennati , e'n poca ftim» 
I fanti ordini miei tenere ardifci ? 

quefta la memoria , ch'haucr debbi 
De penefitij miei ftmofi,e grandi ? 
E non vuoi repitaffio facrar loro , 
^ E infcriuer ne fcpolcri » à bello intaglio^ 

Chefianoftatì ingiuftamènte vccifi ? 
PoR.Quello mcriwrcbbono, « pur tanto» 

£ poco 
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E' poco ì la virtù fublime , e rara 

Mas. la mia benignità cagionò quefto, -^ t 
E la fede, che'n re fondare ardi) 5 
E quefto è*l premio,ingrato,che mi rendi? 
Priuo d'ingegno , e d'intelletto prìuo . 

PoRill lumcjchc fin qui tenuto occolto 
M'ha la gloria del modo, e'I falfo honore. 
Ed hor conofco il ben , che va perdendo 
Colui} che'I mòdo abbraccia, e'I ciel nò cu 
Ogni empia fiera manfueta viene (ra. 
Al figfior , che la regge , e Thuomo folo 
$c^{ogar non fi può , tant'è proteruo. ; 
N« io vuò la cagion contenedr teco , 
giufti fiano, ò ingiù fti gli ordin miei : 

Por. Lo fdeguotuo farammi grato à Dio . 

Wa.Mì duoljche maggior pena,che la morte ( 
Non pofib dartijche maggior l'haureftì . 

Por. E morte fopportar , pena leggiera 
Ancor mi fia per Chrifto , non entrare 
In penfier, che mi turbi , ò.mi fcolori . 

Ma. Nimico occolto, come far jjotraii. 
Che non prenda di te cruda vendetta 
E tu fia eiempìo d'ogni ingrato amico ? J 

Por Haurà brcue feruir, lunga mercede . ^ 

>lAS.Cingetein mezo,e difarmatO)e priuo 
D'honor quefto rubello , è quando vccifd 
X'haurete , cibo fia de gli auoltpi . 
E s'altri fuoi feguaci intenderete 
Di quefta voglia fda pi»rfida , e dura , 
eh'.' molti ne faranno in quefto accolto 
Stuol , che le fife vVf^n^ia feguiranno i"- 
Che fotco vn capo nf-Tfno 

i ,1^ Olì fono i membri hiii . 

Io 
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Io gemerò la mia forcuna intanto . 
Por. Senza altra diligenza vfar, veniamo 

Pronti à la vita , ché fi chiama morte . 
S. G.Porfirio geaerofo , ciie t'occorre ? 
Po R Vò à la morte, Reina, à trouar Chrifto> 
Ch'io conobbi pur hor per me2o voftfo . 
S.C.Io , per moftrarti fegno del n:io sraore 
In quello eftremo de la noftra vita , 
Voglio di propria man farti vn bel dono . 
Por. Vie più grato m'auuien , quanto da voi 
Mi fi porge fauor non meritato . (glia 
S.C. Se fin qui ne l'imprefe e piaftra, e ma- 
Furon gli ftudij tuoi , le lucide armi . 
E fotto quefta , c quella altera infcgna 
Andarti al caldo combattendo , e al gelo . 
Altro da me rtcndardo in dono haurai i 
Sotto' là cui beata , e nobile ombra. 
Non efpugnar fortezze , ò falir torri 
Hucpo ti fia y J^uoro de' mortali j 
Wà ne la gran Città del Pmdifo 
Trionfante n'andrai dcue fonore»^ 
Trombe vdirai d'Angtlica armonia , 
E d'altri fpirti > ad inalzir rurt lodi « 



Eccolo, à te lod onOjà quello inchina» 
Co' tuoi comm;l>ton, ranerba voglia , 
E co*l ginocchio bmiil donagli honore . 

POR.O de l'animk mia pt-egio irnirortale i 
E degno fon mio Redgv>tor i mio Dion 
Hauer fauor si grande in queffó eflrelto ? 
Tù le lagrime mie riceui , e quelli 
Meco, al tuo nome inuitro raccomand(>4 

J.C.Dura collante fin al punto eftremot. 



Che co'l fan 
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£ Tempre il tuo Gesù chiama ael core • 
Por a Dio quefto prometto, à voi raffermo* 
$ evi benedica Dio, vi faccia forti • 
Poji.£cco,ò commilitoni , d'vna forte 
Fatti compagni, ecco rinfegna,e*l vero» 
E fortifsimo Duce > che mai fempre 
Vinfe, ne fù. mai vinto, horfu compagni 
CgnVn s'accenda à gloriofa lode» . 
Per cofi illuftre,e nobile contefa , 
Che sii nel cielo à trionfar ne fcorge •* 
Ecco la vera luce, ò caualieri 
Fatti di Chrifto, ch'à l'honor ci guida « 
L*altre acquiftate palme nulla furo j 
Nulla fu il grido adulatore, e vano 
De la turba fallace al fìnger pronta . 
le lacrime Signor t'oflfrimo > e'I fanguc • 
Homai d*horride funi intomo cinti 
Ouunaue piace à voi ne conducete • 
MAs.Cofi chiedeua la ragion di ftato . •** 
Hor veggio Caterina , là tra ferri 
Lucida sì, che non si fplende il fole . 
E* giunto il tempio Caterina homai , 
Che, libera da chioilri horridi , e neri 9 
Signoreggi del mondo maggior parte • 
Però conf enti à le mie voglie honefte 
Mia fpofai farti , e de la vita mia 
Tener comunque vuoi fuprcmo ipipcro, 
£ fe rancorità poTnto non moue 
L'altero animo tuo» <^ueAi ornameiti 
Più de rvfato fplendidi, e pompofì 
Mouan Taffctto internamente amarmi . 
f.C La poca fcde,che (erbata à donni 
Hai la più faggia,ch'habbia il fol veduto 
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Mi Ta penfarj qual tuttauia farefli ; 

Mas.II luoco oue tu fe', qucilo opportuno 
Tempo> onde la vita faluar puoi > 
E farti Imperatrice de' Romani, 
Il pronto offrir de la mia gratia, e farci 
Signora de le genti > e (xiia Reina > 
Kichiamar debbe Tanimo proceruo 
A penfare al tuo ben , la tua falute. 
S'aggiunge l'età tua tenera , c vaga , 
L'alma beltà , la tua leggiadra , c l>£l^ 
Gratta» ciì'attaà inuolarc è tutti i cori , 

S-C. Quella beltà>cfie fembra à gli occhi tuoi 
Serenale vaga,intatta,e fida ferbo 
A chi la dieaiiond*lior difcorri in vano , 
Che i lacci tuoi mi fon pur troppo noti : 
E quanto vi è di bel tutto è di Dio . 

Mas. Adunque ramor mio mouerti puntp 
Gaterina non può, ti prego in vano ? 

S.C.ln van tu preghi poiché non^ meiiso 
Tra noi conueniente,chetu fei 
Nemico del mio Chrifto,io gli fon fcrua* 

Mas.E fenza improuerar coteflo nome 
La tua fauella feguitar ppteui. 

S.C.Non pollo ritrouar nome più dolce. 

M^s.Qual dura felce adunque dura fei? 

S'C.Come à l'onda del mare antico fcoglio • 

MAS'Ed io deggio portar sì gnme offefa } 
E che lafciàto Tioterelte mio 
Non habbia-tu pentita à farci humilp 
A Gioue,che del ciel tiene il gcuerno > 

S.CSolo gouerna il ciel, la terra» e'I mare 
DiOjChe'l tutto creò, non quelli bronzi . 

MAS.LaiTar voglio U vita con l'impero. 

Se 
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Se di tanta follia te»* vai impunita : 
S.C Hii comincia^to già d'efTere ingiufto 
Mas G urto fatò nel caftigarte fola. 
S.C.Se fuffi giufto , cercherefti Dio , 

Ch'è fommo ben, che glie giuftitia iftefla; 
Mas Perche mia djgmtà rimanga lilefa , 

Chiamarò i Dei'nfernali al mio foccorfo ? 
S.C.Q_iei drgni fon di te^ quella è tua ftà/a; 

Io cnia:no,e corro per foccorfo à Chrifto, 
Mas Chiamite i Senatori, io dentro'l Tcpio 

Afpetcarolli , e voi venite meco • 
Gel R.e ni.felelicrime,eifingulti 
Mi lafTaranno à voi formar parole 9 
V Irete vna vittoria alm*e felice > 
Degna d illuUri , e p'u pregiati honori • 
$,C.Dd te non altro conuerria portarfi , 
Ge L.Porfirio ì voi manda, e vi faluta.^ 
S.C. Come pafsn la fua vini battaglia ? 
Gel. Se tanta lena ha uro, l'vdrete hor bora l 
Giuiito con gH altri al fortunato luoco , 
Oae douca cannar luoco , e fortuna , 
Con lo ftendardo , ch'egli in man tenea 
Del Crocefiflfo , foura vn'alto falTo 
Poggiò , chf fungi ogn*vn potca vederlo; 
Onde coi! fu ragionare vdito . 
Qaefto gran beneficio , che riceuo 
Signor da vói » per opra de Tinuitta 
Caterina^ e felice : m'ho già fcritto 
Ne rintimo^del core^à ftil d'acciaro • 
Honorati /»uerrieri , à voi mi volgo > 
Campioni inuitti . Che veftir ne ha fatto 
Fin bora l'armi , e che portare l'elmo 
Ne nnusrno più algente , al Sole eftiuo ? 
IVI X / .. I,*hono- 
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L'honore,e vn bel difpreggio de la morte.' 
Ecco i'honor, ch*acconipagnato, e*nfieme 
Vieti con l'eternità , che ci promette 
Di gloria illuftre jl Capitan cf lefte f 
E temerem la morte ? ah non fia vero 
Generoiì guerrier, ch'é e terna-vita . 

$ CSia bendeito Dio» che gli die forza. 

Gel Co/ì detto difcefe in terra , e poi 
A le fue labra fitibonde accofìa 
Il Crocefiflb , e con ordin b.^ ciato > 
S*abbraccian tutti con fraterno amore ; 
E poi da lor s*afcolta vn lieto grido , 
Vnifono e conforme ; A morte, à morte. 
Si danno in preda i generofì petti 
A* carnefici crudi , e difpietati 5 
E furon tófto i benedetti capi 
Tronchi dal bufto.e volar Talme al Cielo: 

$.C. Stanza hauerano à merti lof conforme. 

GsL.In parte andrò, doue sfogando il duolo 
Co'I pianto > in parte fìa > che mi confoH • 

S.C.Ripofo eterno vn breue male apporta . 

- , • 
SCENA Q_V I N T A. 

Mafentio. Tré Senatori. S.C, Cla- 
rinda. Enripiìo, GeUndìo. S,Coro 
di ^Donzelle , Sergente . 

PEr honor voftro , e per modeftia mia 
Hò fatto quichiamarui,e vi propcngor 

L*honor 
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L'honor di qu^fto Dioiche Romahonont> 
per la cui dignità difordin unti 
K^ti nel mon io fono > e non han fine • 
Vedete il vilipendio, che ne nafce 
Prouedete à 1 efempio inutil ch'io 
Mi sforzo di fottrar dal volgo errante . 
£ perche meglio /ìa la caufa intefa 
Di Caterina , à i voftri afpetti inanzi 
Torto verrà>che non intendo folo 
I meriti veder del fuo delitto • 
Caterina con l'vltima nfpofta > 
Che s'afpetca da ce Venir/i al fine . ^ 
Debb'e delgran trauaglio,oue ci hai meffi. 
Honora Gioue , e libera n'andrai ; 
S CDi te mi merauiglio empio tiranno > 
Poi che tu m*hai pur tante voice vdita > 
Ch'honoro Chrifìo » e vuò morir per lui • 
MAS.Vdite voi quella beilemmia grande ? 

Har dice il parer vodro > e fiate breui . 
i. Se Quanto al giudicio mio, falua la pace 
Di quefti miei colleghi piìj prudenci > 
Dicojch'è'l Regno tuo libero» e fciolcoi 
E puoce la Reina non foggetca 
A piìj potente , à chi vie più le aggrada 
In JifFercncemente dar gli honori . 
t.Sfi Alefìfandria fu fempre vnita, e pronti 
A riuerirgli Dei, che l'hao difefa 
Fin da quei primi tempi di Candaule» 
Di rolomei,de' Lagi, e d'altri aflfai > 
Ch'hanno co tato honor tenuto il Regno • 
Ne fo perche voglia hor quefta Reina 
Macchiari'honor dVna Città sì altera. 
5'Si.Non farebbe graa mal fe'n lei forniOfe 

Quefta 
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Queftogìoglio infelice , ch*anzì temo » 
Che poi frapofto co'l formento buono 
Non apporti gran danno à l'vmuerro 2 
Mà pur per riuerenza j e per decoro. 
Ella dichiari il bene, e*l mal che vuole . 

ÌAas. Né in modo alcun la morte ti fpauéca? 

S.C. Dio forte mi farà , cui gin donai 
La vita,e'l poco fpJrtOjche m'auanza • 

Was. Intendete voi ftefll, il grauc incarco» 

I. Se. Non ardirò fcoprirper più cagioni 
De la mia volontà nc^imna parte ; 
Perche da vn lato vò fcorgcndo l'acqua» 
Da l'altro'l focoj e de la noftra fede 
Potrà dolerfì molto la Reina : 
Pur io comendo ciò, che voi farete, 

l.Si.Prefuppofto il gran danno , che deriua 
Ne la Città per tanto crror che nafce 
Da la Reina, gran cagion d'incendio 
S'andrà fcoprcdo,e'l noftrooffit o vuole» 
Che R proueda a* danni, e con la pace 
Si tenga la Città munita,e forte . 

5.$E.Alecofepiùcare di perdono 
Copia fatta non s'è , per foftenere 
De gli Dei noftri il facro honore intattoì 

WAS.Caterina fu buona , e'I fine hauea 
Riguardo à Thonor mio, la mia benigna 
Intentione, ed à l'horior di Gioue , 
Ed egli'l sàjche'l tutto intende, vede • 

S.CTu vedi poco,ed egli nulla intende. 

Mas. A che varcar con tanta cura i monti 
Feci per tanti Regni , e sì rimoti , 
Perche fapeffe ogn*vn,che quefto giorni 
Spendcrfi lieto in facrifici debbe ? 
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E tu non'hai voluto in qucfto Tempio 
Perfida entrare , e lacerar t*hò fatto j 
Benché furti fanata , e non sò come , 
Se non per arte magica-, ed incanti." 
, Oltre, che la nemica mia conforte . 
Subornata date , venne'n penilero 
Di fcguirar la tua profana legge 5 
Troncar le feci*] capo , e tu cagione 
Foftì di ciò , pur le vietai'I fepolcro » 
Corn'à tant'altri protiibito haueuo . 
E chi baftante fora, empia donzella , 
Scampo haucr da le rooce,onde tu vfcifti 
Intatta ? e quanti ne reOaro vccifi ? 
E tu > che ne le mani hai vita , e morte > 
E feì di ta,nto ma! prima cagione, 
' Viuer potrefti , e pur cerchi morire » 
Per vn pender protcruo , ed oftinato 9 
• Onde tant'oltre difonorii Dei . (g'O* 
S.C Fuggir nó debbo quel,c*han tari in pre- 
ÌAas. Te chiamo in teftimonio eterno Gioue, 
Gran Monarca del ciel de gli Dei padre , 
E de gli huomini Rè rublime^e grande i 
Se per la tua difcfa io crudo Ha . 
Dico, che precedendo il buon conngUo 
De la parte miglior de* Senatori , 
E ne la caufa alcun non contradice > 
£ Caterina fi confeffa degna > 
E rea di morte } ed ella morir debbe. 
Come nimica degli efrni Dei . 
Però ne Tefe^mr de r'ordin mio 
Sian diligenti , e predi i niici miniftri » 
^i.Tronchino il capo à Caterina , ed ella 
tìabbi;^ vn ìqì diinnp, di ben mille cfFefc, 

J£ oc 
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E ne f5a la Città libera e monda ^ 
Ch'offendere tutte Talrr^^, agnella infì.tta* 
S.CL'intereffcgoucrnai flati, e i Regni . 
Co/i voi de' ben publici la fete 
Per trarui\ vn'mnocente condannate • 
Mas. Sono Taftutie tue purtroppo note. 
Hor prendatela homai , datele morte j 
Setiua ella il corfo de* compagni erranti • 
S.C. O Dìo pur véne il répo, e g unfe l'hora 

Da me bramata , e definita tanto . 
Cl A. Figlia; mio bene, figlia amata, e cara, 

A viuer teco > ed à morir vengh'io . 
Mas. E morrà chiunque dar fepolcro ardito 
Al corpo eftinto fia di Caterina . 
E con quefto vi lafio , e ve'l rammento . 
1. Se. Quello , che voi colleghi detto battete 
Con voci da vo*ndegne , adulatrici , 
Quanto /la ingiufta ofFefa , ed^inhumma » 
Da cuori efpreffa d'odio , e d'ira pieni , , 
IO moftra il fattojfle/To empfo,e pcruerfb: 
Noi confultar ne la perfona Regia 
Non poteu^-mo giuftamenre , ed ella 
I^'ofFefa Macftà potea punirci . 
Fu pur lecito à Cofto nei luo Regno 
F;ìr !e leggi à fuo n^odo , ed ella come 
Hcrede > e figlia ^ far potea Viùcffo. 
Solo il timor di quella torui faccia , 
Vn volto irato, e b eco . ir tr: uiando 
V'i fatto fuor de* tf i min de TIk ucfto « 
E fe'l confcnfo n:giuib mente dato , 
N')n li può nuocer > qi:<: fìr s'attenda 
A!^^cn> che'] i \ y n ' . . J Reina 
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Infepolto in oblio» qualunque yegnt 
Cafo per ciò , che fe paflTaro habb amo 
L'honcftojhomai non patirò più oltre, ' 
Si che degno fepolcro ella non habbia . 
E fe d'altro parer farete voi > 
Si contenda con Tarmi quello fatto. 

».Se. A la potenza del Romano Impero 
Se può Regno priuato opporli, io tolto 
Concorro à fauorir quefto penfìero . 

j.Sb E* in vero il fatto perfido, e inhumanoj 
Che nation sì fera non fi troua , 
Appreflb à cui tanta fierezza repni • 
Oltre che rauueduto,e del configlio 
Pentito , dir m'è forza. che megliori 
Non hebbe Rè quefta Città famofa j ( 
Da che quel primo fortunato falTo 
Buttò ne* fondamenti quel famofo 
Germe,c fplendor del Macedonio Regno. 

i.Se.O troppo indegno,c nò penfato errorei 
£^ ver,che chiunque à cófultar fe*n viene, 
D*ogni affetto mortai debbe lontano 
Andare , ilehe non già fatto habbiam not« 
Euripilo ne viene , vdirem lut . 

IvR.Così fero fpettacolo , e sì rio 
PaflTa Città ru bella , e difpietata ? ^ 

I.Se.Sc non ti grana ,t noi narrar ti piaceli 
Del fucceffo infelice il crudo fine. 

SvR.Richiamate il mio core à dolor nuouoi 
Poiché colei , cui pur hor Toftro , e l'oro 
Fu poco pregio lior come agnella humile 
Sta ni tra' lupi , fuor del bofco vfciti 
Famelici , à portar cibo à lor figli • 
E ncflìin la foccorrc , c non Taita . 
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K |.Se. Andiamo ad impedire atto si rio » 
E poi con preghile con humil fembiante 
Accenderem per grana hauerla in dono^ 
EvR.Gelandio vi dirà fe vi fia tempo . 
GEi Teraerafio qua torno, che di mente 
Non fon più fanon e*! cor più <non hà vita* 
Non fanno pianger gli occhi, che perduto 
Hanno gli effetti loro, ond'hòr.'fon cieco • 
E V R . Doppo la mia partita (cheibflfrire 
Non potendo la vifta acerba, e ria 
Forza mi fu>piangendo,e di duol carco 
Di far)non fo che poi feguito s'habbìa . 
Ce. Giace il bel tròco I terra efsàgue,inuolto 
N^^l propio fangue, e quelU bella chioma 
Sci cita) purparea>e fqualida,con Hera» 
£ acerba viila à miferi occhi miei » 
£ di qualunque hà di pietà conte2za • 
.Se Che fi diflc dapoi circal fepolcco ? 
^ VR. Vietato cfpreflTamente venne à tutti , 
9 , Se. Troppo empia crudeltà, colleghi andia- 
- Ad efcguire effetto co/ì pio: (rao 
E lo volga Maffentio oue gli piace . 
O •N^t>ile è'I pé/ìer voflro,c degna impre- 

». Sh. Senza intermetter tempo (fa* 
>u nei palazzo andiamo, 
J>}t penfìamo qual fìniiapej' vfcirnfe. 
Cyi^o.Vem forti, e pieto/ì> 

Che fu de la Reina ? 
E VB-('i3ct- tlla in te»ra edinta > 
J>Tèti pf'nCìoa ancora^ 
jna'fjV fepclcro j ed hora andati fono 
r ra? '"OH Mj(f.'ntio i Senatori » 
. ^ fin che con làcxicre, e regia pompa 

G II fuo 
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Il fuo terreno vel tomba racchittda* 
Cam. Andiamo à moftrar fegni 
Del noftro alto dolore ; ' 
eh'humiliato il core , _ 
11 pre^o humile d'afcoltar fi degni t 
Hip. E' U.domanda honefta, 
£ troppo horrida fiera 
Sarà, s'egli la nega. , 
E V R.Felici andate , e vi fucceda m bene . i 
Gbi.O grane , & inudita , alta fciagnra : 
EvR.GeUndio mio , rinouellarfi il duolo 
Sempre vedrò , che ne la mente vaga 
Fia , che tanto dolor venga à turbarla . 
là giunfe la Reina , oue vno ftagno 
Già fatto era di faiigue congelato 5 
Qaiui fi butta , e la Sanguigna terra 
Scia , e fi tinge diottro il bianco vifo , 
Indi con vn folpir coJS ragiona . 
Quefte fon quelle merauighe nuope , 
ODio, ripofte ne l'altera, e facra ^ 

Arca celefle , onde à la vita chiami (mi. 
Co quefta,che par morte à gli occhi mter. 
Più oltre dir volea 5 mà viene vn fero 
Moloffo , e prende , e lega, e con tenace 
Nodo le bianche , e pargolette mani . 

10 dal tumulto refofpinto a dieoro , 
Altro vdir non potei 5 mà da più alto 

11 colpo vidi , che lafciolla elTangue. 
Cii-Altila infernal , come feluaggta , e ter» 

Voglia te'ngombra sì , che non poteo^ 
Scintilla di pietate il cor feroce , 
Perfido,- rifcaldar , farti clemente ? 
Come potrà colui pregiar la vera 



Virtù d*vn generofo animò , e forte , 
Che ne. vada et lontano } e del più degno 
* Honor fatto oltre'I merito fublime , 
I No» lo ^idi'l con/iglro j mi la forte'. ^ 
IvK Veggio appart;cchio grade dal palagio 
Vfcir , qual'altra nouicà Ha quefta } ^ 

Efcono dal Palazzo di Maff^ocio.^Cuni 
paggi, con doppieri di cera bianca rpentiV 
poi vn Feretro riccamente ornato , portar 
to da qua ctro iocogniti>in habiro lugubre^ 
intorno à cui vanno quattro veftiti à bru- 
no cò vna torcia negra accefa per ciafcu - 
no> fe^uitanoli Senatori Co habiti lunghi» 
e lucori i le Donzelle a coppia > con veli 
negri, co maeftà mouendou. Tutti fi fer» 
mano in Teatro» accioche poffa comoda*, 
mente da tutti efìfere vdito il Sergente • 

$E.E no è meglio vn*antro,vn boXco,vn mó- 
Non è ragion più giufta tra le fiere ? (te? 
I. Se Trionfo hà morte dVn si grafuggetfo. 
Cui pocojl mondo fu, mentre fii in vita # 
Se R Morto fufs'io pur ne le prime cune > 
Quando*! tenero corpo d'immatura 
Morte rapito , fopportato haurebbe 
Del danno fol la pena , non del fenfo. 
..Se Nó può tornarfiqlch'è fatto à dietro,' 

Ne lice più > ch'efpor la propia vita . 
!£ R. Chi potea meglio al crudo Imperadore 
Opporfi giuftamente , di chi regge ? 
E voi reggete , e voftro era Tincarco . (fa, 
.Se. Parte habbiam noi ne la crudele imprc^ 
£ CU à la morte fua fufti prefente ? 

Q 1 Legate . 
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$E R. Legate ambe le mairì^alzando gli occhi \ 
Sereni , con alcune laérimettc , 
E con vezzofo , ed interrotto ri fo j 
Mirando intorno , e con parlar fómmèffo 
piiTe, con voce languidetta , e pia . 
Temete , amate, ed honorate Dio , 
Del mio Gesù , de la fua fanta Madre 
Inuócate l'aiuto , e la difefa . 
ì. S E. O felici r orecchie , che l'vdiro . (fto, 
Sx».S'acc6cia in atto humil,có modo hone- 
J ;Il manto intòrnò, e*n voce alta , e fonora 
Sógigìunfé . Padre Eterno, in guiderdone 
Di quanto hò fatto, e deggio far,ch'c poco 
Spender per la vita, che mi de^i^ 
, Ti prego , à q^uefti percuflbri, à tanti , 
^ Che tormein;! mi danno, tu perdoni. 
i i.Sen O virtù rara, à chi non paffail coti; ? 
Ser. Alza rinfame deftra il manigoldo. 
Vibra lafpada inaria, e/ibilando 
Il colpo cade, e tronca la gentile 
Tefta , che fu di tante gratie albergo j 
Ed ecco la corona, e gli ornamenti , 
Che parer la fàcean nouello Sóle. 
j.SEN.Fj-a i più ricchi teforije vie più degne 
Cofède'la Città fi ferbaranno . 
Potere il fangue Tuo cofi ferbarfi 
Ne Tvrna d'oro , come il nobil pefo 
Terreno (alta memoria de' fuoi fatti ) 
E di quei nome , che viurà in eterno. 
SsR.Di sagueà che parlate ? vdite vn nuouo 
Prodigiojc nó più intefo,ouunque il cielò 
Copre cb'I manto Tuo la terra intorno . 
Che lueka da quel collo alabaftrino 
' ^„ • Vergi- 
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Verginale > e gentil) la degna teftì 
Da lero colpo di nemico ferro » 
Onda, non già di fangne. ma di latte r 
Verfer da tutti intorno fu veduta f 
E'I puro latte , che da le Aie facre 
Vene vfciua in gran copia, à mille>e mille 
Stringer fecìe le labbra , arcar le ciglia ; 
E come freddo faflb ognun rrniafe . 
i.SENT.Ah Reina gentil « perdita graue . 
Latte dunque, non fangue mandò fiiore 
De la Vergine Santa il fucro butto ? 
Se R. La vide ognun che v'era , e la vid'io; 
£d eftinto il bel tronco, io per Taurata, 
£ bella chioma quella teda prefi, 
Che'n humil fallo tanti honori accolfe, 
E appreflb al caro bufto l'accollai . 
a.ScN.Troppo s'è fj<tto manifèftoil torto 
Fattole da Maflentio , e vie più duro 
Quel, che da noi riceue la Donzella, 
Ghe di eterno caftigo ci fii rei . 
«Sek.O mondano timor,*qu3nti auuiluppi, 
A quanti di ragione iHuaie togli j 
E de la meglior part^ bfiì priuì . 
•S£K Fu. ronugraue»epiù farebbe indegna 
Se in tanta empia viltatc , e neghittofa 
FulTe per noi queilai Città caduta 
Anco à tacere > à comportar tal fallo > 
Che rimanga infepoka la Reina . . 
Ch'era conueniente aprir la via 
Al debito , e à l'honor co'l ferro in maao; 
B co* Romani riftorar la guerra , 
Ch'era giuda cagion di molto merto. 
Mà andiamo pttrdCh'ègiufto,etépo homai. 

Gì Itene 
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Itene via con ordine , e fpedìte . 

L'Er?niiw,che nel principio fece il pro- 
logo viene incontra a* Senatori , c poftoll 
in luoco atto . 

ERE.Doue vaquefta turba afflitta, e mefta ? 
Con quefti lumi funerali, e quefte 
Pompe d'eflequie , e lacrimabil coro ? 
Doue va'l gran feretro? oue volgete» 
O Senatori il tardo , e metto pa/fo ? 
A chi di dar fepolcro hora s'attende? 
i.Ss.Sa tuttO'il mondO) e tu folo Eremita 
In Ajeffandria. ancor non intenderti 
11 gran cafò auuenuto , vn fatto illuftre j 
Mà ben di doglia pieno, ingiufto,e rio • 
Caro aniico di Dio, poi che fi altere 
Proue moftrarfiiin femplicetta donna 
In quefto giorno hà conceduto Dio . 
Tujche tieni d'vn lume-alto, e celefte 
Chiaro fplendor > eui vólfe Caterina 
Dar quanto ell'hrbbe.e gli donò la vira « 
Non ti prendere a Sdegno d'additarci 
Il luoco tu* tu npftra guida farti 
Fin là ve giace la H eirta eftinta , 
Opra d?i fenro del tiranni crudo . 
E RE. Candido, latte dal bèi collo fuore 
Vidi fpicrciar da le fuefante vene • 
a. Se. 6 rato al. tuo Dìo , deh penitente petto 

Vieni compagno a cofi bella imprefa . 
3. $B, Guidar ti piaccia quefta turba al luoco» 
Oue s'honori,a^ raerti- fuoi conforme , 
Il terreo vel de la Reina eftinto, 
«Jr t»Come tant'oltre di penfare ardite ? 

Voi 
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Voi no Vf diete irbcnedctco corpo . (tò? 

I. Se. Ohimè, che nouo oltraggio l'è auuenu- 

ER.che oltraggioPeterna gloria,eccelfo hono ' 
L'ha fatto Dioiche mén e l'era intorno (ré 
Con pietà quelli,e qiicfti lacrimando , ' 
Eccojò memoria eterna. e potrò dirlo ? 
Dal Ciel difcende vna purpurea,e bella 
Nube,che dentro tenea chiufo vn coro 
D'Angeli fanti,e tolto il corpo effangue 
In vn candido vel portato l'hanno 
Con dolcifsimi canti al monte Sina, 
Ch'haueuan l'alma pria portata al Cielo « ' 

i.Se O benedetta luce , ò cniaro giorno . 

a.$E.O Vergine felice,e d'honor degna . 

3. Ss. Per gli nemici tuoi prega il tuo Dio,^ 
Che ciò moftrafti nel tuo fine eft remo, 

ER.Ma pure andiamo, ancor pietofooffitio 
Da far rimanei à dar fcpolcro andremo 
Al buon Porfirio, e a la fua gente in/Teme, 
Che Iti terreno incacco giace in terra 
Hanno l'alme nel ciel ^curo albergo* 

Girando la pompa funebre intorno , fi 
canti in giro in aria mu/kaleil fcguence 
madrigale , 

Cantate gl'hinni al fempiterno Dìq 
Ch'à la noftra Reina 
Pica d'amorofo zelo 

Poggiata l'alma al cielo, 
Vinto il tiranno rio , 

Per man d'Angeli fanti , 
Con lieri fuoni , e canti » 
O cekile ventura » 

Sopra'l »a£iqo< 
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Sopra'I gran Monte Sina 
Hà dato fepoltura. 
£ RE. Andare in pace, al Tanto ofHtio andate» 
Ch'io tofto ne verrò per dami aiuto • 
Quefto facro, felice, e lieto giorno 
Auuenturofò, e.^i perpetui nonori 
S'è fatto illuftre , e degno , 
Onde fi laflfa à noi celefte pegno 9 
Di perdono t^rouar de* noftri errori 9 
A fin che poggi à volo 
L^alma j che ne* trauagli più s'affina 
Sìj doue è Caterina , 
E per la fua virtù celeftc, e Diua 
In ogni petto Caterina viua . 



CORO. 

S^Apprefta vn'alto, e valoFofo ingegno 
Seruire, e amare Dio 
Qui ferma il ide/Ir pio , 
E (lima più , che pciTedere vn regno 
E s'ha'i mondo in difpre^po 
Acqudì'ì ciel con momentaneo pregio . 
Xe porpore, gli fcettri^é te corone i 
E reali altre infemie 
Non fono del eie' àcr^nc , 
Mentre al ciel non s'inalzila ragione. 
Che è troppo graue pondo , 
A cht noq^ima il ciel vie più che'l n.ódo.' 
S'vna felicità falfa, e mortale 
Si la.Ta per l'eterna, 
X'alnia poggia , e s'interna 
In ciel , che ineftfmabil pregio vale : 
Che i beni temporali 
Soglion fcguir tutti gli oltraggijC i niaU. 
La fragilvita, ch'ai fuo di precorre 
Quanto pili fcarca fìede 
D'aff-tti, hà pili mcrrede , 
E da mortai defio s'affretta fciorrc , 
Ch*al/ior Dio la rj-flìna > • 
Come fatt'hà de l'alma Caterina . 
Que fi^ 'honorato germe al cielo eletto 
Lafsò !e pompe, e gli agì', 
ferri , ceppi , e difsgi^ 
Soffrio fol per hauere in ciel ricetto , 
E ne feo lieto acquifio 
Seguendo il fuo Signore,e fpofo Chrifto . 
. I L F I N EtC^^vACTtCA 
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